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CAPITOLO 1 

Introduzione 

   L’immigrazione è un argomento centrale nel dibattito politico-economico 

interno a ciascun paese; qualsiasi sfida che uno stato si trovi ad affrontare, 

sia essa di natura economica, demografica o sociale, non può prescindere 

dal relazionarsi con questo importante tema. 

   In questo studio si è scelto di trattare il soggetto sotto diverse 

angolazioni, al fine di presentare un ventaglio di osservazioni che 

permettano di poter inserire il rapporto italiani-stranieri in un’ottica di 

ampio respiro. 

   Le fonti da cui attingere per l’analisi potrebbero essere svariate, è 

indubbio però che, per numerosità del campione e per quantità di 

informazioni raccolte, la Rilevazione sulle Forze Lavoro (RCFL) condotta 

dall’ISTAT sia un’ottima base di partenza. 

   La RCFL rappresenta, dal 1959, la principale fonte informativa sul 

mercato del lavoro italiano. Svolta inizialmente a cadenza trimestrale, 

l’indagine viene ora effettuata in maniera continuativa, comprendendo circa 

300mila famiglie ogni anno. Nel corso del tempo sono state apportate 

diverse modifiche all’indagine, al fine di cogliere in maniera subitanea tutti 

i cambiamenti di un mondo, come quello del lavoro, in continua 

evoluzione: di particolare interesse, nel nostro caso, sono gli aggiornamenti 

verso una più precisa codifica della situazione occupazionale e 

l’introduzione di uno specifico codice individuale, che permette di 

“seguire” longitudinalmente la storia lavorativa di ogni persona. 

   Il tema dell’immigrazione si inserisce nella storia italiana solamente a 

partire dalle ultime decadi; è infatti da metà anni ’70 che si sono registrati 

ingressi sempre crescenti di cittadini stranieri, cogliendo talvolta 
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impreparato, sia da un punto di vista politico che da un punto di vista 

sociale, un paese come l’Italia che fino a qualche decennio prima aveva 

subito un forte movimento emigratorio.  

   Di pari passo con la costante crescita del numero di stranieri, si osserva, 

naturalmente, una sempre più massiccia presenza di lavoratori 

extracomunitari nel sistema italiano; questo tema viene trattato in maniera 

esemplificativa da CNEL (2008) riguardo la situazione nel 2007, ma è 

possibile utilizzare i dati aggregati da ISTAT per aggiornare l’analisi ai 

giorni nostri. Alcuni numeri permettono di inquadrare brevemente la 

popolazione oggetto d’indagine: risiedono in Italia circa 3 milioni di 

immigrati in età lavorativa e nel corso degli ultimi 5 anni (1 gennaio 2005 – 

1 gennaio 2010) l’incidenza della popolazione straniera è aumentata da 

4.1% a 7.1%. 

      Per comprendere il delicato rapporto tra immigrati e mondo del lavoro 

bisogna considerare alcune caratteristiche generali:  

· per motivi di reddito una persona straniera tende ad accettare 

qualsiasi tipo di lavoro, anche il meno qualificato; 

· una prolungata disoccupazione potrebbe causare forti rischi, tra i 

quali la perdita del permesso di soggiorno; 

· il bisogno di disponibilità finanziarie induce più facilmente un 

immigrato, rispetto ad un italiano, ad entrare nel lavoro sommerso; 

· la popolazione straniera è generalmente più giovane di quella 

italiana: si concentra nella fascia d’età tra i 25 e i 44 anni, ed entra 

nel mercato del lavoro mentre i giovani italiani stanno ancora 

concludendo il loro percorso di studi. 

   Queste affermazioni trovano applicazione nelle differenze che 

caratterizzano le popolazioni; si può vedere, ad esempio, come tutti i 

principali tassi del mercato siano molto diversi nel confronto tra italiani e 

stranieri: questi ultimi hanno un tasso di occupazione di 62.4%, circa 6 
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punti percentuali in più degli italiani, e un tasso di disoccupazione di 

11.2%, a fronte di 7.6% per i nativi. In un quadro generale, sembra emerga 

una maggior propensione al lavoro da parte degli immigrati, cioè una 

maggior tendenza ad uscire dalla disoccupazione; se però alle 

considerazioni sopraccitate si uniscono possibili problemi di integrazione, 

si può vedere come il lavoro degli stranieri sia fortemente caratterizzato da 

posizioni professionali poco qualificate e instabili. 

   Le inevitabili problematiche che uno straniero incontra al suo arrivo in 

Italia, si pensi alle differenze linguistico-culturali con il proprio paese 

d’origine, sembra siano ampiamente superate per chi ha una lunga anzianità 

migratoria. Analizzando la composizione della popolazione straniera per 

anni di permanenza, si vede come le caratteristiche dei long stayers si 

avvicinino sempre più a quelle della popolazione italiana, raggiungendo 

delle performance occupazionali addirittura migliori, seppur con persistenti 

ed inevitabili differenze nella distribuzione delle posizioni professionali. 

   La maggior propensione al lavoro da parte degli stranieri è anche 

confermata dall’analisi longitudinale dei dati. Le percentuali di immigrati 

disoccupati che, a distanza di un anno, entrano nel mondo del lavoro sono 

costantemente superiori a quelle degli italiani, denotando, sia per gli 

uomini che per le donne, una maggiore mobilità. 

   La precisa analisi degli indicatori di mobilità permette una 

quantificazione della reale distanza che separa italiani e stranieri, fornendo 

una stima di quanto è possibile affermare in modo teorico o numericamente 

approssimato. La popolazione immigrata è sensibilmente più “mobile” di 

quella italiana: il numero di eventi di associazione/separazione, 

rappresentato dal gwt, si attesta al 54.7% per i primi, con una differenza di 

15 punti percentuali rispetto ai secondi. Ad una maggiore mobilità 

complessiva si associa una maggior percentuale di persone coinvolte nei 

processi oggetto di indagine, infatti il twr si attesta a 28.8% per gli 
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stranieri, mentre gli italiani coinvolti nella mobilità sono il 22.4%. Anche 

in questo caso, guardando l’anzianità migratoria degli stranieri, è 

riscontrabile la graduale integrazione che accompagna la permanenza in 

Italia; la differenza nelle percentuali di cui sopra è dovuta in gran parte alle 

fasce di popolazione da poco giunte nel territorio, mentre all’aumentare 

della anzianità si osserva una sempre più stretta somiglianza agli italiani. 

   La struttura della tesi rispecchia il graduale avvicinamento alla 

quantificazione della distanza tra italiani e stranieri. 

      Nel capitolo 2 si fornisce una panoramica sezionale della popolazione 

straniera per il 2009, con particolare attenzione alle differenze nel 

confronto tra italiani e stranieri rispetto al 2007. Viene anche fornito un 

breve excursus storico-politico riguardo al tema dell’immigrazione in Italia. 

   Nel capitolo 3 viene introdotta la RCFL, descrivendone le caratteristiche 

e ponendo l’accento sulla definizione, fondamentale in questo lavoro, di 

occupato/disoccupato. 

   Nel capitolo 4 vengono utilizzati i microdati in nostro possesso, fino al 

2007, per due analisi distinte: da una parte la suddivisione della 

popolazione per l’anzianità migratoria, dall’altra l’utilizzo delle matrici di 

transizione per cogliere evidenze longitudinali. Trova inoltre spazio una 

breve analisi su come il cambiamento, a monte, della definizione di 

immigrato porti a risultati differenti. 

   Nel capitolo 5 si quantificano i tassi di mobilità per le popolazioni, anche 

alla luce delle diversità legate all’anzianità migratoria. 
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CAPITOLO 2 

 Fotografie 

2.1 Breve storia dell’immigrazione in Italia 

   L’Italia è stata, per gran parte della sua storia moderna, un paese di 

emigrazione: si stima che tra il 1876 e il 1976 partirono oltre 24 milioni di 

persone (Rosoli, 1978). 

   I processi migratori verso l’Italia sono un fenomeno relativamente 

recente. Fino agli anni ’70 lo “stivale” ha avuto un ruolo marginale rispetto 

ad altri paesi europei quali Germania o Gran Bretagna; era spesso 

considerato un luogo di passaggio verso l’Europa continentale, dove 

l’emigrato avrebbe potuto trovare migliori prospettive di reddito ed 

occupazione. I maggiori movimenti in ingresso furono registrati dopo la II 

guerra mondiale grazie al rientro dalle ex colonie africane e grazie 

all’esodo degli istriani; procedendo nella scala temporale l’Italia vide 

intorno agli anni ’70 il forte rientro di chi emigrò in cerca di miglior 

fortuna. 

   A partire dagli anni ’80 si cominciò a registrare un saldo migratorio 

positivo e, come conseguenza della sempre più forte consistenza degli 

ingressi, cominciarono i processi legislativi volti a regolarizzare i flussi e a 

garantire i diritti degli immigrati.  

   I più importanti provvedimenti del governo italiano, in tema di 

immigrazione, sono stati principalmente tre: 

· legge Martelli (1990): prima programmazione dei flussi in ingresso e 

prima sanatoria degli stranieri già presenti; 



10

· legge Turco-Napolitano (1998): ulteriore regolamentazione dei 

flussi, scoraggiamento all’immigrazione clandestina, introduzione 

dei centri di permanenza temporanea; 

· legge Bossi-Fini (2002): restrizioni alla concessione della residenza e 

della cittadinanza, maggior attenzione verso l’immigrazione 

clandestina. 

   A partire dalla metà degli anni ’90 si cominciò ad assistere al fenomeno 

chiamato “crescita zero”: la popolazione italiana iniziò a contribuire in 

maniera negativa alle dinamiche demografiche naturali, sostenute in 

maniera attiva solamente dalla costante crescita della popolazione straniera. 

   Per la precisione il 1993 segnò il superamento del saldo migratorio sul 

saldo naturale, gli immigrati iniziarono a diventare gli unici responsabili 

della crescita demografica italiana; il progressivo invecchiamento della 

popolazione è tutt’ora un problema comune tra i maggiori paesi 

industrializzati, è un aspetto della talmente importante e globalizzato che le 

Nazioni Unite hanno definito il fenomeno come “rivoluzione demografica”. 

   Per una approfondita esposizione riguardo il tema dell’immigrazione a 

livello mondiale, di veda De Blij e Murphy (2002). 

2.2 Definizioni e legislazione 

   Immigrato è per definizione “chi si è stabilito in paese straniero o in una 

regione diversa da quella di origine”. 

   Le politiche migratorie prevedono una regolamentazione precisa che 

stabilisca i flussi, che garantisca la sicurezza e l’ordine pubblico con il 

contrasto all’immigrazione clandestina, che regoli l’accesso al permesso di 

soggiorno per accedere allo status di “straniero regolare”, che favorisca 
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l’accoglienza e l’integrazione e che tuteli le libertà individuali previste 

dalla Costituzione. 

   Di seguito si andranno a descrivere brevemente le caratteristiche delle 

politiche italiane in tema di immigrazione. 

   L’ingresso di stranieri provenienti da paesi dell’Unione Europea è 

regolato dagli accordi di Schengen, a cui l’Italia aderì nel 1990, che hanno 

reso possibile la creazione di uno spazio comune di libera circolazione 

grazie all’eliminazione di controlli alle frontiere, rafforzando al tempo 

stesso la collaborazione delle forze di polizia inter-nazionali. 

   Chi entra in Italia da un paese esterno all’Unione Europea è tenuto ad 

applicare il visto sul passaporto, da integrare con la richiesta del permesso 

di soggiorno entro otto giorni; questa procedura non è necessaria in seguito 

ad ingressi per turismo, studio, affari e visite per periodi non superiori a tre 

mesi. 

   Di particolare interesse in questo studio è l’immigrazione per motivi di 

lavoro: la procedura corretta di ingresso in Italia prevede che un cittadino 

straniero debba essere in possesso dello specifico visto per ragioni 

lavorative, ottenibile a seguito del rilascio del nulla osta al lavoro da parte 

dell’ufficio competente. Per instaurare un rapporto di lavoro subordinato a 

tempo indeterminato, determinato o stagionale con un cittadino 

extracomunitario residente all’estero, il datore di lavoro deve fare specifica 

richiesta allo Sportello unico competente per il luogo in cui si effettuerà 

l’attività lavorativa e, una volta ottenuto il nulla osta, comunicare per via 

telematica, al consolato di competenza, la sottoscrizione del contratto di 

soggiorno; solamente in seguito a questi passaggi burocratici verrà 

concesso il regolare visto al lavoratore straniero.
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   Viene considerata clandestina una persona entrata in Italia senza regolare 

visto d’ingresso; diventa invece irregolare chi ha perso i requisiti necessari 

per la permanenza sul territorio nazionale, ad esempio a causa del permesso 

di soggiorno scaduto e non rinnovato: ad entrambe queste tipologie di 

persone viene notificata l’espulsione o l’accompagnamento fisico alla 

frontiera.  

   Diventa altresì irregolare uno straniero che, durante il periodo di validità 

del permesso di soggiorno, perde il lavoro e allo scadere di 6 mesi risulta 

ancora disoccupato; questo aspetto determina importanti conseguenze in 

termini di mobilità dei lavoratori residenti in Italia, o anche di capacità, da 

parte dell’indagine ISTAT, di percepire la reale situazione nel paese. 

   I flussi di ingresso nel territorio italiano sono regolati tramite decreto del 

Presidente del Consiglio che stabilisce specifiche quote di lavoratori 

extracomununitari per singole attività lavorative a partire dalle condizioni 

del mercato. Il sistema prevede, come detto, che il datore di lavoro 

“chiami” in Italia il dipendente residente all’estero; questa pratica è tuttavia 

spesso aggirata e cela un tentativo di regolarizzazione per chi non solo si 

trova già irregolarmente in Italia, ma ha anche già preso parte all’attività 

lavorativa. Un effetto strettamente connesso all’emanazione dei decreti è la 

formazione delle cosiddette “bolle di irregolarità”, che aumentano o 

diminuiscono di volume in seguito alle regolarizzazioni: si “gonfiano” con 

l’andare del tempo nella speranza di un regolare permesso di ingresso in 

Italia, si “sgonfiano” successivamente al decreto con cui vengono sanate 

parte delle posizioni irregolari. Si stima che al momento del decreto flussi 

del 2008 circa il 90% delle domande di assunzione riguardasse stranieri già 

residenti in Italia e in cerca di regolarizzazione per la propria posizione 

(CNEL, 2008). 
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   Il diritto di cittadinanza è basato principalmente sullo “ius sanguinis”, per 

il quale un figlio assume cittadinanza italiana se viene concepito da almeno 

un genitore italiano. 

   La cittadinanza italiana viene concessa alle persone straniere 

regolarmente presenti in Italia in seguito a determinate condizioni: 

· Per matrimonio con cittadino italiano, dopo almeno 2 anni dalla 

celebrazione. In presenza di figli nati o adottati dai coniugi il termine 

d’attesa si riduce ad 1 anno; 

· Per residenza se: 

� lo straniero discende in linea retta di primo o secondo grado da 

un cittadino italiano e risiede nel territorio da almeno 3 anni; 

� lo straniero maggiorenne adottato da cittadino italiano risiede in 

Italia da almeno 5 anni; 

� lo straniero ha prestato servizio alle dipendenze dello Stato 

italiano per almeno 5 anni; 

� lo straniero è un cittadino della Comunità Europea e risiede in 

Italia da almeno 4 anni; 

� lo straniero proveniente da un paese non U.E. risiede nel 

territorio da almeno 10 anni. 

   Vi sono inoltre numerose clausole e leggi speciali che per brevità non 

verranno riportate
1

  

                                                
1
 Si veda a riguardo legge 379/2000 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n.295 del 19/12/2000; legge 

124/06 pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del 28/03/2006. 
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2.3 Numeri 

   La presenza straniera in Italia è in costante aumento, tanto che, come 

accennato in precedenza, dal 1993 fornisce l’unico contributo alla crescita 

demografica del paese.  

   Al 1 gennaio 2010 (ISTAT, 2010) gli stranieri residenti si attestavano a 

circa 4.3 di milioni di unità, con un incremento di incidenza sulla 

popolazione rispetto al 2005 di circa 3 punti percentuali (Tabella 2.1). 

Tabella 2.1  

Presenza straniera residente in Italia, 2005-2010 

Popolazione 1 gen 2005 1 gen 2006 1 gen 2007 1 gen 2008 1 gen 2009 1 gen 2010 

Numerosità 2,402,157 2,670,514 2,938,922 3,432,651 3,891,295 4,279,000 

Variazione % rispetto anno precedente 20.70% 11.17% 10.05% 16.80% 13.36% 9.96% 

Incidenza % sul totale della popolazione 4.11% 4.55% 4.97% 5.76% 6.48% 7.09% 

   Per quanto esistano profonde diversità a livello culturale e legislativo tra 

le nazioni europee, il 2008 è stato il primo anno in cui l’Italia, per 

incidenza di stranieri sul totale della popolazione, ha superato la media 

continentale collocandosi, seppur ancora distante da Germania e Spagna 

(rispettivamente al 8.2% e 11.7%), oltre la percentuale inglese (6.3%) 

(Caritas, 2009). Per un’approfondita analisi sull’inserimento dell’Italia nel 

contesto europeo, si veda Bertazzon (2009). 

   Le provenienze degli immigrati sono storicamente mutate nel corso degli 

anni: ad un iniziale ingresso principalmente di nord-africani (Marocco - 

Tunisia) e albanesi nei primi anni ’90, si è assistito ad un aumento 

generalizzato di flussi dal sud-est asiatico (Filippine, Bangladesh e 
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ultimamente Cina), dal sud-America (Ecuador e Perù) ma soprattutto 

dall’est-Europa (Romania, Bulgaria, paesi dell’ex-Jugoslavia e dell’ex 

blocco sovietico). 

   La frammentazione delle nazionalità e la mancanza di una popolazione 

particolarmente preponderante si riflette in un dato molto significativo: le 

prime cinque cittadinanze rappresentano circa la metà degli immigrati 

iscritti in anagrafe (ISTAT, 2009) (Figura 2.1). Per quanto non sia 

eccessivamente predominante rispetto alle altre nazionalità, la popolazione 

di origine rumena è la più presente in Italia: questo si spiega grazie a 

diversi fattori quali l’ingresso di Romania (e Bulgaria) nella Comunità 

Europea a partire dal 1 gennaio 2007 e l’affinità linguistico-culturale che 

accomuna i due paesi (Tabella 2.2). 
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Figura 2.1

Cittadinanze presenti in Italia al 1 gen 2009

Come si può notare in Tabella 2.2, a livello territoriale si osserva una 

sostanziale similitudine nel rapporto tra i paesi di maggior provenienza, 

l’apporto maggiore di immigrati viene fornito quasi ovunque da Romania, 

Albania e Marocco. 
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           Tabella 2.2  

Numerosità prime cinque nazionalità presenti, per regione, al 1 gen 2009 

Regione Romania Albania Marocco Cina Ucraina

Totale 

stranieri 

residenti

Piemonte 121,150 42,321 58,811 11,422 6,795 351,112

Valle d'Aosta 1,586 825 2,065 153 135 7,509

Lombardia 118,005 90,096 98,091 37,454 28,780 904,816

Liguria 11,283 17,961 10,961 2,652 2,779 104,701

Nord Ovest 252,024 151,203 169,928 51,681 38,489 1,368,138

Trentino-

A.Adige 
8,552 11,236 7,545 1,453 2,878 78,861

Veneto 91,355 40,788 54,105 24,782 12,289 454,453

Friuli-V.Giulia 16,919 12,716 3,652 2,461 3,840 94,976

Emilia-

Romagna 
54,183 54,334 62,722 19,351 20,249 421,482

Nord Est 171,009 119,074 128,024 48,047 39,256 1,049,772

Toscana 64,280 61,939 24,146 26,052 8,266 309,651

Umbria 19,715 15,508 9,231 1,330 3,951 85,947

Marche 19,602 21,531 14,070 7,279 4,394 131,033

Lazio 158,509 20,878 9,875 10,783 15,021 450,151

Abruzzo 17,973 12,706 4,594 3,982 3,274 69,641

Centro 280,079 132,562 61,916 49,426 34,906 1,046,423

Molise 2,455 828 955 195 429 7,309

Campania 19,729 5,912 11,093 7,280 30,195 131,335

Puglia 14,978 20,891 6,180 3,408 2,012 73,848

Basilicata 4,149 1,562 1,179 689 748 11,526

Calabria 17,789 2,522 9,954 2,088 5,180 58,775

Sud 59,100 31,715 29,361 13,660 38,564 282,793

Sicilia 27,607 6,372 10,529 5,137 1,446 114,632

Sardegna 6,658 470 3,834 2,314 1,337 29,537

Isole 34,265 6,842 14,363 7,451 2,783 144,169

ITALIA 796,477 441,396 403,592 170,265 153,998 3,891,295

      Vi sono tuttavia alcune specificità notevoli legate alla situazione 

demografica ed economica di ciascuna regione: in Friuli-Venezia Giulia è 

presente una folta rappresentanza di cittadini provenienti dalla ex-

Jugoslavia, in particolare Croazia e Serbia; in Liguria, la regione con il 

maggior numero di anziani in Italia, è forte la presenza di immigrati 
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dall’America latina, ecuadoriani e peruviani sopra tutti, specializzati nei 

servizi alla persona; in Sicilia si ha una nutrita rappresentanza di 

marocchini e tunisini, vista la vicinanza geografica e la innata propensione 

verso le attività ittiche; in Toscana, nella provincia di Prato, si ha una 

grande concentrazione di cittadini cinesi dovuta allo sviluppo territoriale 

nel settore tessile. 

   Al di là delle singole specificità regionali, nel territorio italiano si ha una 

ripartizione poco omogenea degli immigrati, i quali sono concentrati 

principalmente nelle zone con più alta attrattività lavorativa e più 

densamente popolate: circa il 57% della popolazione straniera si concentra 

tra Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna e Lazio (Figura 2.2). 

                         Figura 2.2 A                                                                               Figura 2.2 B 

        Stranieri residenti per comune                      Incidenza % degli stranieri per comune
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2.4 Immigrati e mondo del lavoro 

   La ricerca svolta da CNEL (2008) propone un accurato studio della 

popolazione straniera in Italia, fornendo un quadro del “fenomeno 

immigrazione” sia da un punto di vista demografico sia, soprattutto, 

guardando al mondo del lavoro; la fonte utilizzata per l’analisi erano i dati 

della RCFL fino al 2007. Per una panoramica della Rilevazione sulle Forze 

Lavoro si rimanda al Capitolo 3. Tramite il proprio sito internet, 

www.istat.it, ISTAT pubblica trimestralmente alcuni dati provenienti dalla 

RCFL; al fine di aggiornare i dati ai nostri giorni, nel seguito sono stati 

utilizzati i dati fino al primo trimestre 2010. La mancanza del dataset 

completo non ha permesso di compiere dettagliatamente alcune analisi, 

tuttavia è stato in gran parte possibile seguire, come linea guida, lo studio 

CNEL per proporre un parallelismo tra il 2007 e il 2009 e cogliere le 

differenze tra i due anni, in un periodo di crisi come quello in corso.   

    

   Alcune doverose precisazioni:  

· termini quali “immigrati”, “stranieri” ed “extracomunitari” vengono 

utilizzati come sinonimi, senza distinzione delle possibili accezioni 

caratterizzanti le singole popolazioni; 

· al fine di rendere confrontabili i dati tra CNEL e ISTAT, viene 

utilizzata la cittadinanza straniera per definire la condizione di 

“straniero”; si sarebbe potuta considerare la nascita all’estero come 

caratteristica vincolante, ma questo esula dall’obiettivo del capitolo 

e verrà approfondito nel Capitolo 4; 

· i dati trattati in questo studio considerano solamente le persone 

iscritte in anagrafe e riguardano quindi esclusivamente il lavoro 
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regolare: ISTAT (2010) stima al 12.2% per il 2009 l’incidenza dei 

lavoratori irregolari sul totale, corrispondenti circa a 3 mln di unità
2
; 

· nel prosieguo dello studio si ometterà di segnalare regolarmente la 

fonte dei dati: per il 2007 si fa sempre riferimento a quanto proposto 

da CNEL (2008), mentre per il 2009 sono sempre state utilizzate 

elaborazioni proprie a partire dai macrodati forniti sul sito internet 

dell’ ISTAT; 

· le elaborazioni proprie effettuate per il 2009 sono da considerarsi 

pienamente attendibili; utilizzando la medesima metodologia 

applicata ai dati del 2007, si è riscontrata una perfetta 

corrispondenza ai risultati dello studio CNEL. 

Un primo confronto introduttivo, prima di approfondire lo studio circa il 

mondo del lavoro, riguarda la distribuzione della popolazione. Al 2009, la 

presenza di stranieri in età lavorativa si attesta intorno a 3 milioni di unità, 

ripartiti quasi alla pari tra i sessi ma non tra zone geografiche (ISTAT, 

2009): il 61.8% della popolazione straniera risiede infatti al Nord contro il 

25.5% del Centro e il 12.6% del Mezzogiorno (Tabella 2.3). Dal confronto 

con i dati del 2007 emerge un deciso aumento della numerosità totale, 

passata da 2.2 milioni a 3 milioni, mentre rimangono pressoché invariate la 

ripartizione geografica e la ripartizione per genere. 

Tabella 2.3 

Popolazione straniera in età lavorativa (oltre 15 anni), per sesso e ripartizione geografica, 

media 2007-2009, valori in migliaia 

Uomini Donne Totale % per ripartizione

2007 2009 2007 2009 2007 2009 2007 2009

Nord 725 929 691 923 1416 1852 62.3 61.8

Centro 269 351 304 413 572 764 25.2 25.5

Sud 131 170 153 209 284 379 12.5 12.6

Italia 1125 1451 1148 1545 2272 2995 100.0 100.0

% per sesso 49.5 48.4 50.5 51.6 100.0 100.0

                                                
2
 Per un’adeguata panoramica del problema si veda Sangalli (2009). 
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   Il denominatore comune della ricerca CNEL è rappresentato dalla 

maggior propensione al lavoro da parte degli immigrati, che si riflette, 

come vedremo, in diversi aspetti considerati nello studio; nel confronto tra 

il 2007 e il 2009 questa tendenza di fondo sembra gradualmente 

accentuarsi. Un primo segnale di quanto la popolazione straniera sia più 

propensa all’attività lavorativa è rappresentato dalle caratteristiche 

demografiche della popolazione 15-64 (Tabella 2.4).

Tabella 2.4  

Distribuzione per età della popolazione 15-64 anni,  

per genere e cittadinanza, media 2009 (valori %)

Uomini Donne Totale 
Età 

Italiani Stranieri Italiani Stranieri Italiani Stranieri

15-24  15.7 17.3 15.0 15.6 15.3 16.5

25-34  19.3 32.1 18.7 32.6 19.0 32.4

35-44  24.4 31.0 24.4 27.8 24.4 29.4

45-54  21.6 15.2 22.0 17.2 21.8 16.2

55-64   19.0 4.4 20.0 6.7 19.5 5.6

   Si può notare come circa il 41% della popolazione italiana in età 

lavorativa  abbia più di 45 anni, a fronte del 21.8% degli stranieri: questo è 

esemplificativo di quanto la popolazione extracomunitaria sia 

tendenzialmente più giovane e di come, probabilmente, entri prima nel 

mercato del lavoro (il 48.9% degli stranieri è nella fascia 15-34, contro il 

34.3% degli italiani). In questo caso non è stato proposto il confronto con il 

2007, in quanto le percentuali risultano essere molto simili.  

   Come introduzione all’analisi della condizione lavorativa, la Tabella 2.5 

fornisce una fotografia della distribuzione delle popolazioni oggetto 

d’esame
3
 nel 2009. Una maggior propensione al lavoro da parte degli 

stranieri si può percepire anche attraverso la lettura della tabella 

sopracitata: circa il 63% degli stranieri oltre i 15 anni risulta occupato, il 

                                                
3
 I dati pubblicati da ISTAT per il 2009 quantificano la popolazione occupata sia in età >15 anni sia nella 

fascia 15-64, mentre gli inattivi o i disoccupati sono considerati solamente in età >15 anni. Al fine di 

rendere omogenea la trattazione, è stata obbligata la scelta di presentare in Tabella 2.5 i dati della 

popolazione sopra i 15 anni.   
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20% in più della popolazione italiana. Come conseguenza le percentuali di 

disoccupati e inattivi sono diametralmente opposte; gli immigrati sono 

percentualmente il doppio rispetto agli italiani se si considera la 

popolazione in cerca di lavoro e circa la metà se si guarda agli inattivi. Gli 

stranieri hanno un’incidenza del 5.8% nella popolazione, ma è interessante 

rilevare come entrambe le componenti delle forze lavoro presentino una 

percentuale di stranieri sopra la media, rispettivamente 8.2% per gli 

occupati e 12.3% per i disoccupati. 

Tabella 2.5 

Distribuzione popolazione 15 anni e oltre (media 2009), valori in migliaia 

Italiani Stranieri Incidenza stranieri 

Frequenza % Frequenza %

Totale 

%

Occupati 21,127 43.7 1,898 63.4 23,025 8.2

In cerca 1,706 3.5 239 8.0 1,948 12.3

Non forze di lavoro 25,487 52.7 858 28.6 26,398 3.3

Totale popolazione >15 anni 48,319 100.0 2,995 100.0 51,371 5.8

   Il numero di occupati stranieri è aumentato di 300mila unità rispetto al 

2007; in particolare la percentuale di donne occupate è cresciuta in maniera 

considerevole, passando dal rappresentare il 38.5% della popolazione 

immigrata occupata nel 2007 al 41.5% nel 2009.       

2.4.1 Indicatori del lavoro 

   La Tabella 2.6 fornisce una lettura particolarmente significativa del 

rapporto italiani-stranieri. L’analisi dei principali indicatori del mercato 

conferma quanto già citato in precedenza riguardo la maggior propensione 

al lavoro degli immigrati.  
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Tabella 2.6 

Indicatori del mercato del lavoro per cittadinanza (media 2009), 15-64 anni 

Italiani Stranieri 
% 

Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale

Tasso di occupazione 67.9 45.9 56.9 76.6 51.0 63.4

Tasso di disoccupazione 6.6 9.0 7.6 9.8 13.0 11.2

Tasso di attività 72.7 50.4 61.6 85.0 58.6 71.4

   Sia nel complesso che per genere, gli stranieri hanno un tasso di 

occupazione più elevato rispetto agli italiani, in particolare per gli uomini si 

ha una differenza di quasi 9 punti percentuali; medesimo discorso per il 

tasso di attività: le persone straniere sono più attive nel mercato del lavoro 

rispetto ai nativi, questo a conferma delle affermazioni elencate in 

precedenza. Anche il tasso di disoccupazione è decisamente più elevato per 

gli stranieri, in particolar modo per le donne di quasi il 4%.  

   La paura di perdere il permesso di soggiorno spinge uno straniero a 

ricercare più la “quantità” che la “qualità” dei rapporti di lavoro, in quanto 

è importante un riscontro immediato sia per un aspetto legislativo sia per 

un bisogno materiale di denaro. A queste considerazioni va però aggiunto 

che la medesima facilità nelle assunzioni si riflette in una maggiore 

probabilità di perdere l’occupazione, aumentando la difficoltà di uno 

stabile inserimento nel mondo del lavoro. 

   Dal confronto con quanto proposto da CNEL per il 2007 emerge che tra il 

2007 e il 2009 ci fu un peggioramento di tutti gli indicatori (Tabella 2.7). Il 

tasso di occupazione è genericamente calato, molto più sensibilmente per 

gli uomini stranieri che per il resto della popolazione, ed è interessante 

notare come il calo dell’occupazione straniera sia spiegato quasi totalmente 

dalla componente maschile. Tra gli uomini stranieri esiste anche un netto 

peggioramento del tasso di disoccupazione, circa 4 punti percentuali in più 

rispetto ad un aumento di 1 punto e mezzo per gli italiani: sembra che gli 

uomini immigrati siano la classe lavorativa che risente maggiormente della 



23

congiuntura sfavorevole che sta investendo il mercato lavorativo in questi 

ultimi anni. Per le donne vale invece il contrario, in quanto le straniere non 

sembrano aver risentito, a livello macro, del periodo di crisi. Per 

confrontare gli indicatori inserendo nella trattazione anche l’anno 2008, qui 

non considerato, si veda Veneto Lavoro (2009). 

Tabella 2.7 

Differenza indicatori mercato del lavoro (2009-2007), per cittadinanza e genere 

Italiani Stranieri 

% Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale 

Tasso di occupazione -2.0 -0.4 -1.2 -6.6 -0.2 -3.7 

Tasso di disoccupazione 1.6 1.4 1.6 4.5 0.2 2.9 

Tasso di attività -0.9 0.3 -0.3 -3.0 -0.1 -1.8 

   Sarebbe stato interessante proporre un confronto con il 2007 riguardo gli 

indicatori del lavoro disaggregati per fasce d’età, per constatare se e quanto 

fosse aumentata (o diminuita) la propensione dei giovani stranieri ad 

entrare prima nel mercato rispetto agli italiani, ancora coinvolti nel sistema 

formativo; purtroppo la mancanza dei microdati relativi al 2009 non ha 

permesso questa analisi.  

   Che la popolazione maschile straniera sia la classe in più difficoltà è 

confermato anche dalle serie storiche degli indici di mercato, elaborate a 

partire dai dati forniti dall’ISTAT, considerando lo stock dei lavoratori dal 

I trimestre 2005 al I trimestre 2010. 

   L’andamento del tasso di occupazione (Figura 2.3) è pressoché stabile 

per gli italiani, non presenta scostamenti di rilievo attestandosi intorno al 

70% per gli uomini e al 45% per le donne. La popolazione straniera 

maschile risulta essere più soggetta a mutamenti; mentre per le donne si 

hanno delle variazioni relativamente contenute intorno al 50%, gli uomini 
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hanno subito un sensibile calo nel tasso di occupazione passando da 84% 

del III trimestre 2008 a 74.5% del I trimestre 2010. 

Figura 2.3 

Tasso di occupazione, serie storica trimestrale 2005 - 2010, 

per genere e cittadinanza
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       La ricostruzione della serie storica del tasso di disoccupazione (Figura 

2.4) è ancora più esplicativa delle difficoltà lavorative incontrate dalla 

popolazione nell’ultimo anno. Al peggioramento generale del tasso 

contribuisce in maniera preponderante la popolazione straniera di genere 

maschile, con un aumento al I trimestre 2010 del 7% rispetto al III 

trimestre 2008, superando anche un certo andamento stagionale che sembra 

esserci in corrispondenza del III trimestre di ogni anno.  

   Il periodo estivo contribuisce, tramite lavori saltuari legati al turismo e 

all’agricoltura, all’abbassamento del tasso di disoccupazione; questo 

fenomeno è particolarmente evidente dall’andamento del tasso per le donne 

straniere.  

   I problemi legati alla disoccupazione della popolazione straniera maschile 

sono anche evidenziati dal costante innalzamento della disoccupazione nel 

corso del 2009; l’effetto stagionale presente al III trimestre, riscontrabile in 
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tutti gli anni passati, in questo caso non ha portato migliorie alla situazione 

generale. 

Figura 2.4

Tasso di disoccupazione, serie storica trimestrale 2005 - 2010, 

per genere e cittadinanza

0

2

4

6

8

10

12

14

16

18

20

I II III IV I II III IV I II III IV I II III IV I II III IV I

2005 2006 2007 2008 2009 2010

%

Uomini italiani Donne italiane Uomini stranieri Donne straniere

2.4.2 Posizioni lavorative 

   La distribuzione della popolazione straniera per settore di occupazione è 

piuttosto differente da quella osservata per gli italiani: il terziario impegna 

poco meno del 60% degli immigrati, una quota nettamente inferiore alla 

rispettiva proporzione di italiani stabilita al 68%; al contrario l’industria 

segna un’inversione nei rapporti, si ha una differenza del circa 10% nella 

proporzione di lavoratori quasi tutta spiegata dal sotto-settore costruzioni 

(Tabella 2.8). 
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Tabella 2.8 

Occupati per settore e cittadinanza (media 2009), valori in migliaia 

Italiani Stranieri Incidenza stranieri 

Frequenza % Frequenza % %

Agricoltura 798 3.8 76 4.0 8.7

Industria 6,001 28.4 714 37.6 10.6

- industria s.s. 4,370 20.7 401 21.1 8.4

- costruzioni 1,631 7.7 313 16.5 16.1

Servizi 14,328 67.8 1,108 58.4 7.2

Totale 21,127 100.0 1,898 100.0 8.2

    

   Se nel complesso gli stranieri costituiscono, nel 2009, l’8.2% della 

popolazione occupata, nel settore delle costruzioni lavora una proporzione 

di immigrati doppia rispetto alla media. I dati forniti dall’ISTAT per il 

2009 non disaggregano il settore servizi per gli stranieri occupati, 

probabilmente si otterrebbe un’incidenza nel sotto-settore “servizi alle 

famiglie” e “alberghi e ristoranti” addirittura maggiore rispetto alle 

“costruzioni”. CNEL  stimava per il 2007 una proporzione di stranieri pari 

rispettivamente al 20.3% per i “servizi alle famiglie”, 11.3% per “alberghi 

e ristoranti” e 13.1% per “costruzioni”, a fronte di una media totale per la 

popolazione del 6.5%.   

   L’immigrazione sembra rispondere a bisogni della domanda di lavoro che 

non vengono soddisfatti dalla manodopera autoctona, vi è infatti una 

maggior proporzione di lavoratori in settori per i quali non è necessaria una 

elevata qualificazione e con mansioni di più facile svolgimento. 

Inevitabilmente alcuni settori sono quasi completamente riservati alla 

popolazione maschile, ad esempio le costruzioni, mentre solo il settore dei 

servizi vede le donne in proporzione maggiore rispetto agli uomini (Tabella 

2.9). 
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Tabella 2.9 

Proporzione stranieri per settore (media 2009), valori in migliaia 

Uomini Donne 

Frequenza % Frequenza %

Agricoltura 60 78.4 16 21.6

Industria 631 86.4 100 13.6

- industria s.s. 320 79.8 81 20.2

- costruzioni 310 99.3 2 0.7

Servizi 421 38.0 687 62.0

   La maggior parte dei lavoratori stranieri occupati ha un contratto alle 

dipendenze (Tabella 2.10), circa l’86% contro il 74% degli italiani, con una 

forte prevalenza di contratti a tempo indeterminato. Rispetto al 2007 la 

percentuale di lavoratori dipendenti è aumentata per entrambe le 

popolazioni, in particolar modo per le donne straniere, mentre le altre sotto-

categorie non presentano variazioni rilevanti. Il rapporto tra lavoro 

autonomo e dipendente verrà trattato più approfonditamente nel Capitolo 4, 

nel quale si metterà in relazione il lavoro degli immigrati con la durata 

della loro permanenza in Italia. 

Tabella 2.10 

Distribuzione lavoratori dipendenti, per cittadinanza  

(media 2007 e 2009), valori in % 

  Uomini Donne Totale 

Italiani Stranieri Italiani Stranieri Italiani Stranieri

2007 69.1 82.5 79.5 87.4 73.2 84.4

2009 69.6 82.6 80.7 90.7 74.1 86.0

   Il numero di occupati, disaggregati per titoli di studio, presenta 

inevitabilmente delle differenze sostanziali tra italiani e stranieri, con una 

maggior proporzione di laureati a favore dei primi, il 17,7% contro 

l’11,3%; all’opposto si ha una presenza di lavoratori stranieri senza titolo di 

studio o con massimo la licenza media decisamente superiore a quella 

italiana, 44.5% contro il 36%. Al fine di uniformare i giudizi sopraccitati, 

come titolo di studio viene considerato quello del sistema d’istruzione 
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formale italiano, cioè i titoli conseguiti all’estero vengono equiparati ai 

corrispondenti italiani. 

   La mancanza di dati disaggregati per genere e la mancanza della 

numerosità della popolazione straniera suddivisa per titolo di studio, non ha 

permesso di cogliere le differenze esistenti tra uomini e donne o il calcolo 

dei principali tassi; soprattutto quest’ultima informazione sarebbe stata 

utile per indagare quanto il titolo di studio portasse ad una maggiore 

occupazione, cogliendo anche le eventuali differenze tra italiani e stranieri 

a parità di formazione.  

   La sopracitata distinzione per titolo di studio è particolarmente 

significativa se relazionata a quanto emerge dalla Tabella 2.11. La 

massiccia presenza di lavoratori stranieri con scarsa formazione scolastica 

si riflette nello svolgimento di professioni poco qualificate (36%) e nel 

peso relativo all’interno della popolazione (30.6%). I lavoratori stranieri 

tendono ad essere occupati in mansioni poco qualificate, con bassa 

specializzazione e che non necessitano di una elevata preparazione 

scolastica; infatti solamente il 7.2% della popolazione immigrata è 

impegnata in mansioni qualificate, a fronte del 38% degli italiani. Rispetto 

al 2007, sembrerebbe che la situazione professionale degli immigrati sia 

regredita piuttosto che salire verso una maggiore specializzazione. Da 

segnalare, prima di tutto, un forte incremento percentuale delle presenze 

straniere, da 6.5% a 8.3% del totale; le singole professioni presentano 

differenze di poco rilievo, eccetto per la percentuale di immigrati in 

professioni non qualificate, passata da 21% a 30.6%. Per quanto riguarda la 

distribuzione degli stranieri per le diverse professioni, a parte qualche lieve 

ed inevitabile scostamento, degna di nota è la differenza di 7.5 punti 

percentuali in più, rispetto al 2007, di presenze in occupazioni non 

qualificate. Questa percentuale si ripartisce in maniera pressoché uniforme 

tra le altre professioni, infatti subiscono tutte una diminuzione contenuta tra 
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1% e 2%; mentre la popolazione italiana non ha subito cambiamenti di 

rilievo. 

Tabella 2.11 

Occupati stranieri e italiani per professione (media 2009), valori % 

Italiani Stranieri % stranieri sul totale

Qualificate (dirigenti, imprenditori, tecnici) 37.9 7.2 1.7

Impiegati, addetti alle attività commerciali 28.8 17.1 5.1

Artigiani-operai specializzati 18.1 29.5 12.9

Conduttori impianti 7.9 10.3 10.6

Non qualificate 7.4 35.9 30.6

Totale 100.0 100.0 8.3
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CAPITOLO 3 

 Rilevazione continua sulle Forze Lavoro 

   La rilevazione campionaria sulle Forze Lavoro rappresenta la principale 

fonte informativa sullo stato e la dinamica del mercato del lavoro italiano, 

le informazioni che se ne possono trarre costituiscono la base per le stime 

dei principali indicatori. 

   Obiettivo principale dell’indagine è ottenere informazioni sulla 

situazione, sulla ricerca e sugli atteggiamenti verso il mercato del lavoro 

della popolazione in età lavorativa, consentendo di fotografare significative 

differenze e monitorarne l’evoluzione sia a livello individuale sia

aggregato, esempi possono essere la diversa partecipazione al lavoro tra 

uomini e donne o tra italiani e immigrati. 

   Le stime prodotte dalla Rilevazione sulle Forze Lavoro sono relative a 

tutti i componenti delle famiglie residenti in Italia, possono essere 

disaggregate sia per caratteristiche geografiche, fino al livello provinciale, 

sia per fattori socio-demografici quali sesso, età, istruzione e specifica 

posizione professionale.  

   Introdotta in Italia nel 1959, la Rilevazione sulle Forze Lavoro ha subito 

diversi aggiornamenti nel corso degli anni, fondamentali per venire 

incontro alle sempre più dettagliate richieste di informazioni relative al 

mondo del lavoro e per rispondere in maniera tempestiva ai cambiamenti di 

un mercato in continua evoluzione. Le modifiche più sostanziali ci furono 

nel 2004 in seguito alla necessità di adeguamento al Regolamento n. 

577/98 del Consiglio dell’Unione Europea: dietro l’obiettivo di 

armonizzare le statistiche a livello internazionale e permettere immediati 

confronti dei risultati tra i paesi della Comunità Europea, si è reso 
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necessario apportare numerosi cambiamenti riguardanti soprattutto la 

periodicità e la precisione delle stime. 

   Queste modifiche furono tese a rispondere adeguatamente a scenari 

sempre diversi forniti dal mondo del lavoro: l’evoluzione della struttura 

demografica verso un progressivo invecchiamento della popolazione, 

l’aumento di flussi migratori, la maggior flessibilità dovuta all’introduzione 

di nuove tipologie di contratti sono tutti fattori che hanno contribuito ad 

una crescente complessità nel mercato del lavoro. 

3.1 Principali novità introdotte nella RCFL 

   Il 2004 segnò l’abbandono della Rilevazione Trimestrale sulle Forze 

Lavoro verso la Rilevazione Continua sulle Forze Lavoro, modifica della 

precedente seguendo i dettami del Regolamento comunitario. Vengono qui 

fornite alcune caratteristiche salienti delle novità adottate nella nuova 

versione, per maggiori dettagli si veda ISTAT (2005). 

   La differenza principale, evidente sin dal nome, riguarda il passaggio da 

una rilevazione di tipo trimestrale ad una rilevazione di tipo continuo; 

l’impianto organizzativo, strutturato originariamente per svolgere tutte le 

interviste nella prima settimana di ogni trimestre, è stato riprogettato per 

ripartire le indagini in tutte le 13 settimane del trimestre.  

   La rete dei rilevatori è passata da una gestione comunale ad una gestione 

direttamente dell’ISTAT, tramite professionisti opportunamente selezionati 

e formati. 

   La metodologia dell’intervista è mutata da personale con supporto 

cartaceo a CAPI (Computer Assisted Personal Interviewing) / CATI 

(Computer Assisted Telephone Interviewing): intervista faccia a faccia con 

questionario elettronico nella prima rilevazione dopo l’ingresso nel 
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campione e telefonica, sempre con supporto elettronico, nelle successive 

occasioni. 

   La rilevazione continua introduce inoltre limiti alle risposte “auto 

dichiarate”, inserendo codifiche che permettono di stabilire con più 

precisione la condizione di occupato\inoccupato. 

3.2 Forze Lavoro 

   Lo scopo principale della rilevazione è analizzare il mercato del lavoro, 

suddividendo la popolazione in tre gruppi distinti in accordo con i dettami 

dell’ International Labour Office:  

· occupati: chi è in età non inferiore a 15 anni e ha svolto almeno 

un’ora di lavoro nella settimana di riferimento. Vengono suddivisi a 

loro volta in: 

� occupati dichiarati: chi ha svolto almeno un’ora di lavoro 

retribuito o non ha potuto svolgerla per momentaneo 

impedimento; 

� altre persone con attività lavorativa: chi non si è dichiarato 

occupato, ma ha comunque effettuato un’ora lavorativa, ad 

esempio un lavoro non retribuito presso l’attività di un 

familiare; 

· in cerca di lavoro: persone in età lavorativa, tra 15 e 64 anni, 

suddivise in: 

� disoccupati: chi ha terminato la propria attività lavorativa per 

licenziamento o dimissioni e sarebbe disposto ad accettare 

immediatamente una eventuale nuova offerta; 

� in cerca di prima occupazione: chi non ha mai svolto 

un’attività lavorativa come dipendente, o chi cessata la 
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precedente attività in proprio sarebbe disposto a lavorare come 

dipendente; 

� altri: chi si dichiara studente, casalinga, ritirato ecc… ma 

sarebbe disposto ad accettare una proposta lavorativa; 

· resto della popolazione: chi non è in età lavorativa, quindi ha meno 

di 15 anni o più di 64, e chi è in tale fascia d’età ma: 

� ha smesso di cercare lavoro in maniera continuativa da più di 

due mesi; 

� non sta cercando lavoro ma sarebbe eventualmente disposto a 

valutare un’assunzione; 

� nella settimana di riferimento non ha svolto lavoro né lo ha 

cercato, o almeno non in maniera tale da rientrare nella 

categoria “in cerca”; 

� si dichiara studente, casalinga, inattivo, ritirato, militare. 

   I primi due gruppi, considerati congiuntamente, formano le Forze lavoro; 

il terzo rappresenta le "non Forze lavoro". 

Fondamentale notare come la posizione lavorativa sia precisamente 

codificata e come sia svincolata da una auto percezione che invece era alla 

base della superata RTFL.  

   Per una precisa valutazione della condizione di “occupato” e 

“inoccupato” si vedano i grafici in figura 3.1 e 3.2 (fonte ISTAT): 
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Figura 3.1 

Individuazione degli occupati

Figura 3.2 

Individuazione delle persone in cerca di occupazione
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3.3 Disegno campionario  

   L’universo di riferimento è costituito da tutti i componenti della famiglia 

residenti in Italia e iscritti alle anagrafi comunali, anche se 

temporaneamente all’estero. Non sono incluse quindi le persone facenti 

stabilmente parte di ospizi, caserme, istituti religiosi, orfanotrofi, ecc. 

Il piano campionario è a due stadi: nel primo si selezionano i comuni, nel 

secondo si estrae una lista casuale di famiglie dall’anagrafe del comune 

individuato precedentemente. 

Le unità al primo stadio sono stratificate, nell’ambito di ogni provincia, in 

base alla dimensione demografica dei comuni, suddivisi in 

AutoRappresentativi, cioè quelli con popolazione residente superiore ad 

una certa soglia e tutti i capoluoghi di provincia, e Non 

AutoRappresentativi, con popolazione residente inferiore al livello 

stabilito. I comuni AR entrano stabilmente a far parte del campione, mentre 

comuni Non AR vengono estratti casualmente con stratificazione e 

probabilità di inserimento proporzionale alla dimensione. 

   Il secondo stadio consiste nell’estrazione di un campione casuale di 

quattro blocchi di famiglie dall’anagrafe di ciascun comune, le cosiddette 

quartine, in maniera tale che ad ogni famiglia se ne associno altre tre che 

subentrino alla prima in caso di uscita dal campione. Ad ogni famiglia 

intervistata viene associato un codice identificativo, che unito ad un codice 

geografico, sia regionale che provinciale, e ad uno individuale, permettono 

di associare ad ogni unità statistica una stringa univoca: questo è un 

elemento fondamentale al nostro studio che consente di seguire 

longitudinalmente ogni individuo nelle quattro occasioni d’intervista per 

valutarne l’evoluzione nel tempo. 

   Sono circa 77.000 le famiglie intervistate a trimestre, 300.000 in un anno. 
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   Le famiglie facenti parte del campione sono ruotate secondo uno schema 

2-2-2: vengono intervistate in due trimestri consecutivi e, dopo una pausa 

di due mesi, in altri due trimestri; inoltre i quattro gruppi di rotazione sono 

presenti potenzialmente in maniera proporzionale in ogni trimestre (Figura 

3.3). 

   Da questo conseguono due risultati fondamentali:

- a 3 e a 12 mesi di distanza si ritrovano il 50% delle famiglie 

intervistate, mentre a 9 e 15 mesi la sovrapposizione è del 25%; 

- ogni trimestre, un quarto del campione si trova rispettivamente alla 

prima, seconda, terza e quarta intervista. 

Figura 3.3 

Schema di rotazione della RCFL
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3.4 Questionario 

   Il questionario è suddiviso in una scheda generale e 12 sezioni specifiche, 

ognuna con una propria finalità (Figura 3.4) 

   Nella scheda generale “per tutta la famiglia” sono contenute prime 

informazioni di carattere conoscitivo, quali sesso, età, relazione con la 

persona di riferimento, titolo di studio e, particolarmente utili nel nostro 

studio, stato di nascita, cittadinanza e anni di permanenza in Italia. 

   Non ci è possibile conoscere i dati della sezione A “chi risponde ai 

quesiti” in quanto riservati ISTAT. 

   Le sezioni da B a I, il fulcro del questionario, contengono tutte le 

informazioni relative allo stato occupazionale dell’intervistato e 

approfondiscono le caratteristiche della sua occupazione/inoccupazione 

dell’anno precedente. 

   Le tre rimanenti sezioni trattano nuovamente dati familiari e dettagli 

tecnici. 

   In questo studio sono state particolarmente utilizzate la sezione generale e 

le variabili ricostruite a partire dalle domande dalle sezioni B - C - F, 

fondamentali per stabilire in maniera oggettiva lo status di ogni intervistato 

e le caratteristiche del proprio lavoro/ricerca di lavoro. 
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Figura 3.4 

Questionario individuale: diagramma di flusso
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CAPITOLO 4  

Analisi popolazione straniera 

4.1 Immigrati e permanenza in Italia 

   La popolazione straniera presenta numerose sfaccettature al proprio 

interno, si pensi ad esempio alle caratteristiche intrinseche delle singole 

cittadinanze o al grado di radicamento nel territorio italiano; sarebbe quindi 

riduttivo limitarsi a considerare gli immigrati come un’unica popolazione 

indistinta.    

   Un’analisi che può permettere di comprendere meglio il fenomeno è la 

suddivisione dei cittadini stranieri per la durata della permanenza in Italia: 

si possono intuitivamente immaginare sostanziali differenze a seconda 

dell’anzianità migratoria in termini di inserimento nel mercato del lavoro, 

di crescita professionale o di maggiore integrazione. 

4.1.1 I dati 

   La trattazione del tema in oggetto ha però richiesto un passo indietro 

nella scala temporale, infatti tutte le analisi non si sono potute svolgere per 

gli anni successivi al 2007: quanto proposto nel capitolo 2 era stato 

ottenuto tramite elaborazioni su macrodati pubblicati dall’ISTAT, mentre 

per osservare l’anzianità migratoria della popolazione straniera sono stati 

necessari i microdati del panel completo, in nostro possesso fino all’anno 

2007.  

   Il questionario della RCFL prevede una specifica domanda riguardo la 

durata della permanenza in Italia, che ha permesso di suddividere la 
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popolazione straniera in tre fasce di anzianità migratoria (CNEL, 2008): 

rispettivamente meno di 4 anni, da 5 a 9 anni e più di 10 anni di presenza 

nel territorio.  

   In questa analisi si propone un’ulteriore disaggregazione per genere, 

senza però tenere conto di importanti caratteristiche quali il paese di 

provenienza o la zona geografica di permanenza in Italia; si trarranno 

indicazioni di carattere generale che possono tuttavia differire se 

considerate alla luce di altre variabili discriminanti. 

   Un ulteriore appunto riguarda la domanda stessa che cita testualmente 

“Anni di residenza in Italia”: essendo una risposta libera, non codificata 

come nel caso della condizione lavorativa, non risulta chiaro se gli 

immigrati nel rispondere considerino gli anni da cui sono regolarmente 

presenti in Italia, quindi con l’iscrizione all’anagrafe, o se rispondano in 

base all’effettivo periodo di arrivo, regolare o irregolare che fosse. Questa 

incertezza non permette, ad esempio, di capire se le performance 

occupazionali analizzate riguardino chiunque arrivi in Italia, anche in 

condizione disagiata, o considerino chi può contare già su una base, per 

quanto precaria e vincolante come il permesso di soggiorno, su cui 

costruire la propria carriera lavorativa.   

   Le analisi si riferiscono all’ultimo anno per il quale si hanno i dati 

completi, il 2007, non permettono quindi di cogliere la situazione 

lavorativa riscontrabile in seguito alla crisi economica a livello mondiale 

sviluppatasi dal 2008 in poi. 

      Nel seguito dell’analisi saranno prese in esame le frequenze assolute 

del campione, diversamente da quanto svolto nel capitolo 2 in cui si 

utilizzavano i coefficienti di riporto all’universo. L’interesse principale è 

valutare le differenze nella composizione percentuale delle popolazioni 

italiane e straniere, non tanto la numerosità stimata, e verifiche preliminari 
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mostrano che il passaggio da frequenze assolute a frequenze pesate non 

altera significativamente i rapporti di proporzionalità.  

4.1.2 Alcune caratteristiche descrittive 

      La popolazione straniera presa in esame è composta da 4,709 unità di 

rilevazione, il 4.4% del campione totale; di questi circa un quarto sono in 

Italia da meno di 4 anni, un terzo da più di 10, il restante 40% fra 5 e 9 anni 

(Tabella 4.1).  

   Nonostante si possa osservare una distribuzione media quasi paritaria tra 

uomini e donne, è interessante notare come la percentuale della presenza 

femminile cali sensibilmente in corrispondenza di una duratura permanenza 

in Italia: una spiegazione potrebbe trovarsi guardando i cambiamenti nelle 

caratteristiche dei processi migratori nel corso degli anni. I flussi migratori 

dei primi anni ’90 riguardarono perlopiù uomini, questo a prova del fatto di 

come circa il 57% della popolazione residente in Italia da più di 10 anni sia 

di sesso maschile; seguirono ricongiungimenti familiari e una graduale 

apertura verso altri paesi; gli ultimi anni videro un’importante ingresso 

soprattutto di lavoratrici dall’Europa dell’est, le quali contribuirono a 

rendere predominante la quota di donne nella popolazione da poco entrata 

in Italia. 

Tabella 4.1 

Caratteristiche popolazione straniera per anni di permanenza in Italia e genere  

(media 2007), popolazione 15-64 anni 

meno di 4 da 5 a 9 più di 10 Totale stranieri Totale Italiani

Numerosità 1,144 1,920 1,645 4,709 102,219

Distribuzione (%) 24.3 40.8 34.9 100.0

Incidenza donne (%) 63.6 54.3 43.4 52.7 50.9
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   Il tasso di attività, come si può vedere dalla Tabella 4.2, cresce 

sensibilmente nelle fasce di popolazione da più tempo presenti in Italia; ciò 

è comprensibile considerando che nella prima categoria rientra anche chi è 

arrivato per motivi di studio o per ricongiungimento familiare, non facendo 

da subito parte del mondo del lavoro. 

   Il medesimo andamento è riscontrabile anche per i principali indicatori 

del mercato: con il passare del tempo la situazione occupazionale di una 

persona straniera si stabilizza, raggiungendo performance addirittura 

migliori rispetto alla popolazione italiana. Il tasso di occupazione cresce di 

circa 15-20 punti percentuali rispetto a quanto registrato per gli immigrati 

entrati di recente, attestandosi intorno all’85% per gli uomini e al 54% per 

le donne. Il tasso di disoccupazione subisce un brusco dimezzamento per 

chi supera la soglia dei 4 anni di anzianità migratoria, tanto per gli uomini 

che per le donne.  

Tabella 4.2 

Mondo del lavoro e popolazione straniera, per anni di permanenza in Italia e genere 

(media 2007), popolazione 15-64 anni, valori in % 

meno di 4 da 5 a 9 più di 10 Italiani 

Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne

Tasso di attività 76.5 45.2 89.7 61.7 89.8 61.4 71.1 48.2

Tasso di occupazione 69.5 36.2 85.5 54.6 85.7 54.6 67.5 44.4

Tasso di disoccupazione 9.1 19.9 4.8 11.5 4.6 11.2 5.1 7.7

Incidenza lavoratori dipendenti 87.9 87.5 85.0 89.4 77.2 83.0 69.7 79.7

Incidenza operai 78.8 71.8 79.6 78.6 71.9 66.8 37.1 27.0

Incidenza impiegati 4.0 12.2 2.8 9.0 3.2 13.8 23.4 44.5

Incidenza lavoratori in proprio 9.3 7.3 12.5 5.8 19.5 8.9 20.1 10.7

Incidenza apprendisti 4.4 2.8 1.4 1.1 0.3 0.5 1.2 1.0

   Questi dati indicano una tendenza di fondo ben delineata: dopo aver 

scontato una prima difficoltà di inserimento, per un immigrato medio 
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aumentano le oppurtunità occupazionali di pari passo con l’anzianità 

migratoria. 

   Molto marcate le differenze tra uomini e donne all’interno della 

popolazione straniera, per quanto vi siano migliorie nel tempo persistono 

stabilmente circa 30 punti percentuali di differenza nel tasso di 

occupazione e 6 in quello di disoccupazione: le donne immigrate sembra 

abbiano una difficoltà maggiore nell’approccio al mondo del lavoro, 

confermato anche da un tasso di disoccupazione di 4% superiore rispetto 

alle donne italiane. 

   L’aumento della durata del soggiorno in Italia permette ad uno straniero 

di ottenere le conoscenze e la disponibilità finanziarie necessarie a 

raggiungere l’emancipazione dal lavoro subordinato: è possibile così 

spiegare il netto incremento di lavoratori autonomi, passati dal 9% della 

prima fascia di permanenza al 19% di chi è stabilmente in Italia da più di 

10 anni. La Tabella 4.2 permette di ricostruire a grandi linee il percorso 

“tipo” di uno straniero: alla necessità di trovare un lavoro per continuare a 

mantenere il permesso di soggiorno, si affiancano lavori poco qualificati 

alle dipendenze, soprattutto come operaio o apprendista; l’anzianità nel 

posto di lavoro consente, negli anni, di maturare una discreta solidità socio-

economica, che per i più intraprendenti e fortunati potrebbe sfociare 

nell’apertura di una propria attività, avvicinando le proprie performance a 

quelle della popolazione italiana. Questo percorso è adattabile soprattutto 

alla popolazione maschile, in quanto la percentuale di lavoratori alle 

dipendenze cala di circa 10 punti percentuali per chi è stabilmente in Italia 

da lungo tempo, arrivando ad una percentuale di lavoratori in proprio molto 

simile a quella italiana. 

   E’ possibile tracciare un pensiero di fondo che accomuna quanto scritto 

sopra: a discapito di iniziali, e inevitabili, difficoltà di inserimento, uno 

straniero nel corso degli anni si integra sempre meglio nella popolazione 
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tanto da rendersi per alcuni settori indistinguibile da un corrispettivo 

italiano.  

4.2 Abbinamento longitudinale 

   In questo paragrafo, la popolazione straniera viene descritta seguendo un 

approccio completamente diverso rispetto a quanto svolto 

precedentemente: ad analisi “statiche” si sostituiscono analisi longitudinali, 

che permettono di cogliere l’evoluzione di una singola persona nell’arco di 

tempo considerato.  

      Seguire un approccio longitudinale significa ricostruire le “storie” dei 

singoli individui in un determinato arco temporale preso in esame; 

sfruttando le potenzialità offerte dalla RCFL è possibile abbinare le risposte 

fornite dalla medesima persona nelle diverse occasioni d’indagine e 

valutarne l’evoluzione, ad esempio, relativamente alla carriera lavorativa. 

Ogni persona è stata intervistata quattro volte, secondo lo schema fornito in 

Figura 3.3; sono quindi disponibili quattro fotografie della sua condizione a 

distanza di 3, 12 e 15 mesi, con la possibilità di colmare, anche se in modo 

parziale, gli intervalli fra le indagini con risposte retrospettive. 

   L’obiettivo principale dello studio è confrontare longitudinalmente la 

popolazione italiana con la popolazione straniera: ad una prima analisi di 

tipo descrittivo seguirà, nel successivo capitolo, l’elaborazione di 

indicatori, che permetteranno di quantificare la distanza esistente tra italiani 

e stranieri per quanto riguarda la dinamica nel mondo del lavoro
4
. 

   Per ogni individuo del dataset sono disponibili diverse informazioni che, 

opportunamente combinate, ne permettono l’individuazione nelle diverse 

                                                
4
 Tutti i risultati forniti sono elaborazioni proprie su dati RCFL, si ometterà quindi ci citarne regolarmente 

la fonte. 
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occasioni d’intervista: l’anno di estrazione, i codici di provincia e comune 

di residenza, la quartina d’estrazione, il codice familiare all’interno della 

quartina e il codice del singolo individuo nella famiglia di appartenenza 

sono le informazioni riunite in un’unica variabile che consente di 

identificare univocamente il singolo rispondente. 

   Per poter analizzare il diverso comportamento di italiani e stranieri 

disaggregati almeno per genere, è necessario che il campione sia di una 

numerosità tale da evitare di giungere a conclusioni non supportate dai dati 

e che condurrebbero facilmente in errore. 

   L’abbinamento di un singolo trimestre avrebbe portato ad una 

popolazione di riferimento troppo ristretta; per svolgere adeguatamente 

l’analisi si è optato per riunire in un unico database chiunque avesse 

risposto in due occasioni distanti 12 mesi l’una dall’altra,  aggregando chi è 

stato intervistato al I trimestre 2006 e al I trimestre 2007, al II trimestre 

2006 e al II trimestre 2007 ecc. 

   

4.2.1 Attendibilità  

   La costruzione del dataset introdotto in precedenza permette di seguire la 

storia di una persona nel tempo, diviene quindi interessante sapere se vi 

siano delle incongruenze longitudinali e quanto queste incidano sul totale 

delle informazioni a disposizione. 

   Si intende per incongruenza la mancanza di coerenza nei valori di una 

stessa variabile a distanza, in questo caso, di un anno; questo lavoro è stato 

particolarmente utile per valutare l’attendibilità di alcune variabili utilizzate 

per disaggregare la popolazione. 

      Naturalmente non avrebbe avuto senso confrontare caratteristiche 

mutabili, come quelle relative alla posizione occupazionale; per 

quantificare il grado di incongruenza sono state prese in esame le domande 
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riguardanti aspetti considerati costanti nel tempo, le cui risposte non 

dovrebbero risentire della naturale evoluzione di ogni persona.     

   Sono state ricreate ad hoc le variabili di interesse per ogni singolo anno, 

si hanno quindi ad esempio le risposte a “luogo di nascita” nel 2006 e nel 

2007; questo ha permesso di incrociare le informazioni a disposizione e 

valutare quanto esse risultino incongruenti.  

   Prima di tutto è stata svolta una breve analisi sulla variabile di controllo 

“sesso”, risultata pienamente attendibile con il 99% di risposte coerenti. 

 Le variabili di interesse prese in esame sono: 

· luogo di nascita: tra la popolazione in età lavorativa, questa variabile 

ha percentuali sempre inferiori a 1% di incongruenze, cioè persone 

che nel 2006 hanno dichiarato di essere nate in Italia (o all’estero) e 

nel 2007 all’estero (o in Italia). Separando le cittadinanze italiane e 

straniere per vedere qualora vi fossero differenze, non sono state 

ottenute percentuali di incongruenze superiori all’1.5%;

· anni di residenza in Italia per i nati all’estero: variabile chiave nel 

nostro studio, è necessario accertarsi qualora vi siano state risposte 

poco coerenti tra le due occasioni d’intervista. La condizione ideale 

sarebbe che ad una prima risposta “x” data nel 2006, seguisse un 

valore “x+1” fornito nel 2007; data l’ambiguità della domanda, come 

visto in precedenza nel Paragrafo 4.1, le risposte sono state 

considerate coerenti anche nel caso una persona avesse risposto in 

maniera uguale nelle due occasioni (“x” sia nel 2006 che nel 2007). 

I risultati sono stati riassunti nella Tabella 4.3, dove si è mantenuta la 

suddivisione a tre classi di permanenza vista in CNEL (2008). 
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Tabella 4.3 

Coerenza durata di permanenza in Italia per i nati all’estero 

per classi di anzianità e cittadinanza (valori %) 

Cittadinanza italiana Stranieri 

meno di 4 da 5 a 9 più di 10 Totale meno di 4 da 5 a 9 più di 10 Totale

Incoerenze 67.2 40.5 3.8 10.0 16.2 17.2 9.8 14.2

Distribuzione popolazione 5.1 8.0 86.9 100.0 21.0 41.1 37.9 100.0

Il livello totale di incoerenze oscilla tra il 10% dei cittadini italiani e 

il 14% degli stranieri; risulta più problematica la fascia di chi ha 

meno di 10 anni di anzianità migratoria fra coloro che sono in 

possesso di cittadinanza italiana, questi ultimi sono tuttavia una 

piccola porzione di popolazione; 

· lavoro autonomo/dipendente: una specifica domanda del 

questionario RCFL riguarda l’autodichiarazione della condizione 

occupazionale all’anno precedente; dal confronto di questa variabile 

retrospettiva con la corrispondente variabile ricostruita ad hoc, si è 

voluto valutare la coerenza tra i valori dichiarati nel 2006 e quelli 

dichiarati nel 2007 riguardo l’anno precedente. In questo caso, 

un’incoerenza è costituita, ad esempio, dalla risposta “svolgo un 

lavoro alle dipendenze” fornita nel 2006 unita a “nel 2006 svolgevo 

un lavoro autonomo” data nel 2007: ne emerge un livello di 

incoerenza molto basso, circa l’1.4%. 

4.2.2 Numeri e lavoro 

   Abbinando lo stesso gruppo di persone in due occasioni d’intervista 

diverse si è ottenuto un campione di 113,695 intervistati in età 15-64 anni, 

con il 2.4% di stranieri e il 53% di donne sul totale (Tabella 4.4). 

   Come primo sguardo sul mondo del lavoro si considerino i principali 

indicatori di mercato, calcolati come stock per il 2007 e posti in relazione 

all’anno precedente: risulta un generale incremento del tasso di 
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occupazione, che per gli uomini stranieri è doppio rispetto alle altre 

categorie. Le donne straniere risultano avere il decremento maggiore 

riguardo il tasso di disoccupazione, diminuito di 1.7%; queste rimangono 

tuttavia la sotto-popolazione con le performance peggiori quanto a 

inoccupazione. 

Tabella 4.4 

Caratteristiche popolazione di riferimento, per cittadinanza e provenienza,  

anni 2006-2007, età 15-64 anni

Italiani Stranieri Totale 

Uomini Donne Uomini Donne 

Numerosità 53,829 56,213 1,684 1,969 113,695 

% 47.3 49.4 1.5 1.7 100.0 

     

Tasso occupazione al 2007 (%) 67.6 44.3 83.6 48.7 56.0 

� anno precedente (%) 0.3 0.1 1.1 0.3 0.2 

Tasso di disoccupazione al 2007 (%) 4.4 7.1 3.8 11.9 5.6 

� anno precedente (%) -0.9 -1.1 -0.5 -1.7 -1.0 

   Il possesso del panel completo permette di osservare nel dettaglio i 

passaggi di stato registrati nel corso dell’anno oggetto di indagine; a questo 

scopo, l’utilizzo delle matrici di transizione, disaggregate per cittadinanza e 

genere, permette di cogliere appieno questi passaggi e di confrontare i 

“comportamenti” relativi alle singole sotto-popolazioni. Per un adeguato 

approfondimento riguardo le matrici di transizione, in questo specifico 

contesto, si veda Davis e Haltiwanger (1999).  

   Questa metodologia presenta tuttavia alcuni limiti:  

· permette di cogliere i movimenti della sola popolazione 

compresente, ad esclusione quindi delle nuove entrate o uscite; 

· non considera eventuali passaggi di stato intermedi: osservando i due 

stock ad un anno di distanza, non si riesce a valutare quanti abbiano 

perso/trovato lavoro nel periodo tra le due interviste. 
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   L’obiettivo non è quindi fornire delle stime riguardo la mobilità dei 

lavoratori (per questo si rimanda al Capitolo 5), quanto osservare alcune 

evidenze empiriche che, nel confronto italiani/stranieri, colgano il diverso 

comportamento nel mondo del lavoro.  

   La Tabella 4.5 permette di confrontare le due popolazioni oggetto 

d’indagine senza distinzioni per genere; ne emerge una sostanziale stabilità 

nel mercato, rappresentata da valori alti sulla diagonale, in particolare per 

chi è rimasto occupato e chi è rimasto inattivo. Si può percepire una 

tendenza verso l’occupazione più marcata per la popolazione straniera: 

guardando le persone “in cerca” nel 2006, nel 2007 il 36.3% di queste è 

entrata nell’occupazione contro il 31.3% degli italiani; la medesima 

differenza si osserva anche nelle persone “inattive”, che per il 17.9% dei 

casi sono entrate nella forza lavoro, circa 6 punti percentuali in più della 

popolazione italiana. 

Tabella 4.5 

Matrice di transizione condizione occupazionale 2006-2007 e stock iniziali e finali,  

popolazione 15-64 anni 

Stranieri Italiani 

2006                 Occupati In cerca Inattivi  Popolazione 2006 Occupati In cerca Inattivi Popolazione 2006

Occupati 2,153 65 124 2,342 56414 813 3854 61,081

91.9 2.8 5.3 92.4 1.3 6.3

In cerca 77 58 77 212 1336 1162 1770 4,268

36.3 27.4 36.3 31.3 27.2 41.5

Inattivi 135 61 903 1,099 3564 1606 39523 44,693

12.3 5.6 82.2 8.0 3.6 88.4

Popolazione 2007 2,365 184 1,104 3,653 61,314 3,581 45,147 110,042

   Nota: in corsivo le probabilità di transizione (%) 

   Dalla matrice di transizione della popolazione maschile (Tabella 4.5.1) 

emergono alcune differenze interessanti: mentre gli occupati hanno una 

distribuzione percentuale pressoché similare, le persone in cerca di 

occupazione sembrano essere molto più attive tra gli stranieri che tra gli 

italiani. Circa il 60% degli immigrati che risultavano “in cerca” nel 2006 si 
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sono dichiarati “occupati” nel 2007, a fronte di una percentuale per gli 

italiani di 35.7%; sembrerebbe che i nativi tendano a sconfinare 

nell’inattività (36.4%) con una percentuale circa doppia rispetto agli 

stranieri (17.7%).   

Tabella 4.5.1 

Matrice di transizione uomini 2006-2007 e stock iniziali e finali, popolazione 15-64 anni 

Stranieri Italiani 

2006 Occupati In cerca Inattivi  Popolazione 2006 Occupati In cerca Inattivi Popolazione 2006

Occupati 1,324 30 35 1,389 34,058 460 1,719 36,237

95.3 2.2 2.5 94.0 1.3 4.7

In cerca 37 14 11 62 733 575 748 2,056

59.7 22.6 17.7 35.6 28.0 36.4

Inattivi 46 11 176 233 1,595 651 13,290 15,536

19.8 4.7 75.5 10.3 4.2 85.5

Popolazione 2007 1,407 55 222 1,684 36,386 1,686 15,757 53,829

   Nota: in corsivo le probabilità di transizione 

   A differenza degli uomini, sembra che, tra la popolazione femminile, ci 

sia una generale tendenza di fondo verso l’inattività (Tabella 4.5.2); per 

quanto, anche in questo caso, i valori sulla diagonale siano tali da segnalare 

una sostanziale stabilità del mercato, è nelle percentuali marginali che si 

nota come le donne entrino in percentuale maggiore, rispetto agli uomini, 

nella categoria “inattive”. Nel confronto italiane e straniere non si 

osservano significativi scostamenti nelle probabilità di transizione; 

guardando invece all’interno della popolazione immigrata si osservano due 

dati significativi: la percentuale netta di “inattivi” è diminuita di 4.7% per 

gli uomini e aumentata di 1.8% per le donne; la distribuzione della 

popolazione “in cerca” è antitetica tra i sessi, gli uni tendono maggiormente 

verso l’occupazione, le altre entrano più facilmente nell’inattività. 
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Tabella 4.5.2 

Matrice di transizione donne 2006-2007 e stock iniziali e finali, popolazione 15-64 anni

Stranieri Italiani 

2006 Occupati In cerca Inattivi  Popolazione 2006 Occupati In cerca Inattivi Popolazione 2006 

Occupati 829 35 89 953 22,356 353 2,135 24,844

87.0 3.7 9.3 90.0 1.4 8.6

In cerca 40 44 66 150 603 587 1,022 2,212

26.7 29.3 44.0 27.3 26.5 46.2

Inattivi 89 50 727 866 1,969 955 26,233 29,157

10.3 5.8 83.9 6.8 3.3 90.0

Popolazione 2007 958 129 882 1,969 24,928 1,895 29,390 56,213

   Nota: in corsivo le probabilità di transizione 

   Alla luce delle differenze presentate nelle tabelle precedenti, è 

riscontrabile qualche differenza tra le popolazioni nell’approccio al mondo 

del lavoro? Italiani e stranieri si comportano in maniera simile o c’è 

qualche diversità nelle carriere lavorative? 

   Sia per gli italiani che per gli stranieri gran parte della popolazione è 

occupata con un lavoro alle dipendenze (Tabella 4.6), il lavoro autonomo 

comporta più rischi e un know-how linguistico e professionale che 

potrebbe rappresentare un grosso ostacolo per un immigrato. Potrebbe 

spiegarsi in questa maniera il circa 10% di differenza che separa le 

modalità di lavoro tra le due popolazioni; circa l’83% degli stranieri sono 

occupati alle dipendenze contro il 74% degli italiani. Osservando i valori 

percentuali delle probabilità di transizione, il dato più significativo riguarda 

la differenza tra le cittadinanze nel passaggio da lavoro autonomo a lavoro 

alle dipendenze: per il 10.6% degli stranieri si osserva una transizione in 

questa direzione, decisamente più elevata rispetto al 5.8% degli italiani. Le 

persone che nel 2006 si dichiaravano inoccupate sono entrate nel mondo 

del lavoro, come naturale che sia, seguendo la falsariga di chi risulta già 

occupato, quindi con una forte propensione al lavoro dipendente. Si ha una 

evidenza significativa guardando la bassa percentuale di stranieri che 

entrano nell’occupazione inserendosi nel lavoro autonomo; per gli 
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immigrati si ha una differenza di 84.4 punti percentuali tra ingressi nel 

lavoro dipendente ed autonomo, a favore del primo ovviamente, contro il 

53.4% della popolazione italiana.  

Tabella 4.6  

Matrice di transizione lavoro dipendente-autonomo 2006-2007 e stock iniziali e finali, 

popolazione 15-64 anni 

Stranieri Italiani 

2006 Dipendenti Indipendenti Occupati 2007 Dipendenti Indipendenti Occupati 2007

Dipendenti 1,753 43 1,796 40,918 947 41,865

97.6 2.4 97.7 2.3

Indipendenti 38 319 357 847 13,702 14,549

  10.6 89.4 5.8 94.2

Occupati 2006 1,791 362 2,153 41,765 14,649 56,414

- “in cerca” o  “inattivi” (%) 92.2 7.8 76.6 23.4

   Nota: in corsivo le probabilità di transizione 

  La distribuzione delle transizioni maschili non presenta importanti 

differenze da quanto osservato per la popolazione in generale (Tabella 

4.6.1); si può comunque affermare che, sembrerebbe, gli uomini tendano a 

conservare il lavoro autonomo in maniera più forte rispetto alle medie delle 

popolazioni di riferimento, soprattutto per gli immigrati. Per chi proviene 

dalla disoccupazione si osserva, come previsto, una forte prevalenza di 

lavori alle dipendenze, seppur con circa 15 punti percentuali di differenza 

nel confronto italiani-stranieri. 

Tabella 4.6.1 

Matrice di transizione uomini 2006-2007, popolazione 15-64 anni 

Stranieri Italiani 

2006 Dipendenti Indipendenti Occupati 2007 Dipendenti Indipendenti Occupati 2007

Dipendenti 1,057 23 1,080 23,289 538 23,827

97.9 2.1 97.7 2.3

Indipendenti 18 226 244 480 9,751 10,231

7.4 92.6 4.7 95.3

Occupati 2006 1,075 249 1,324 23,769 10,289 34,058

- “in cerca” o “inattivi” (%) 
89.2 10.8 73.9 26.1

   Nota: in corsivo le probabilità di transizione 
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   Al pari degli uomini, dalla Tabella 4.6.2 si osserva come il lavoro alle 

dipendenze sia molto stabile anche per le donne, indipendentemente dalla 

nazionalità. Le straniere che transitano da un’occupazione indipendente ad 

un lavoro dipendente sono, invece, 17.5%, a fronte di 7.4% dei corrispettivi 

uomini; il medesimo discorso è valido anche per gli italiani, ma con una 

differenza di percentuali meno accentuata. Si può anche vedere come le 

donne provenienti dalla disoccupazione optino per un lavoro alle 

dipendenze nel 95% dei casi, contro 89.2% dei maschi.  

   

Tabella 4.6.2 

Matrice di transizione donne 2006-2007, popolazione 15-64 anni 

Stranieri Italiani 

2006 Dipendenti Indipendenti Occupati 2007 Dipendenti Indipendenti Occupati 2007

Dipendenti 696 20 716 17,629 409 18,038

97.2 2.8 97.7 2.3

Indipendenti 20 93 113 367 3,951 4,318

17.7 82.3 8.5 91.5

Occupati 2006 716 113 829 17,996 4,360 22,356

- “in cerca” o “inattivi” (%) 95.0 5.0 79.9 20.1

   Nota: in corsivo le probabilità di transizione 

   In Tabella 4.7 viene fornita, a titolo puramente descrittivo, la 

distribuzione delle posizioni professionali per l’anno 2007, da cui partire 

per analizzare le transizioni riguardo alle tre occupazioni più praticate. 

Volendo svolgere una breve digressione sezionale, al fine di rendere 

evidenti alcune caratteristiche utili per l’analisi, dalla Tabella 4.7 emerge 

che: 

· la classe dirigenziale e altamente qualificata (quadro) è composta 

quasi solamente da italiani, prevedibile alla luce delle conoscenze 

professionali e linguistiche di cui la posizione necessita; 
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· la posizione impiegatizia parla prevalentemente al femminile, infatti 

le donne sono, in percentuale, circa il doppio degli uomini per la 

popolazione italiana e il triplo per quella straniera: 

· la mansione di operaio vede una forte presenza di lavoratori stranieri, 

il 74.9% della rispettiva popolazione contro il 32.8% degli italiani, 

con una differenza del 3% tra i generi per gli extracomunitari e poco 

meno del 10% per i nativi; 

· il lavoro in proprio è più praticato dagli uomini, sono in percentuale 

il doppio rispetto alle donne in entrambe le popolazioni; 

· interessante un dato per le donne straniere come coadiuvanti in 

aziende di familiari: sono quattro volte gli uomini, e per metà 

risultano essere di nazionalità cinese.  

Tabella 4.7  

Posizione professionale occupati, per genere e cittadinanza  

età 15-64 anni, valori % 

Italiani Stranieri 

Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale

Dirigente 2.7 1.2 2.1 0.6 0.2 0.5

Quadro 5.5 5.7 5.6 0.3 0.5 0.4

Impiegato 23.7 45.0 32.4 3.4 10.8 6.4

Operaio 36.7 27.0 32.8 76.1 73.1 74.9

Apprendista 1.2 1.0 1.1 1.1 1.1 1.1

Lavoratore presso il proprio domicilio per conto di un impresa 0.0 0.1 0.0 0.0 0.2 0.1

Imprenditore 1.7 0.6 1.3 0.4 0.2 0.3

Libero professionista 5.4 3.0 4.5 0.5 2.4 1.3

Lavoratore in proprio 20.1 10.5 16.2 16.0 7.1 12.4

Socio di cooperativa 0.2 0.2 0.2 0.1 0.0 0.0

Coadiuvante nell’azienda di un familiare 1.3 2.7 1.9 0.5 2.1 1.1

Collaborazione coordinata e continuativa 1.1 2.3 1.6 0.9 1.9 1.3

Prestazione d'opera occasionale 0.3 0.6 0.4 0.2 0.4 0.3

Totale 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0 100.0

   La Tabella 4.8 suggerisce una condizione del mercato piuttosto stabile, 

come affermato in precedenza, senza grossi scossoni dovuti a transizioni di 

numerosità elevata. Come prevedibile, è la popolazione straniera ad avere 
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le più alte probabilità di transizione: la classe operaia sembra essere 

decisamente stabile e di maggiore attrattiva (o per meglio dire di più facile 

ingresso), gli impiegati che transitano verso una mansione operaia sono il 

13% (contro il 1.2% di chi fa il procedimento inverso) e i lavoratori in 

proprio il 6.4% (a fronte di 1.2% di operai che diventano autonomi, valore 

non riportato in Tabella).   

Tabella 4.85

Matrice di transizione per le tre posizioni professionali più praticate 

 2006-2007, popolazione 15-64 anni, valori % 

Stranieri Italiani 

Operaio 
Lavoratore in 

proprio 
Impiegato Operaio Impiegato 

Lavoratore in 

proprio Operaio 

95.8 1.6 1.2 93.3 3.6 1.4 

Impiegato Operaio Dirigente Impiegato Operaio Quadro 
Impiegato 

84.3 13.0 1.7 92.9 3.1 1.7 

Lavoratore in 

proprio 
Operaio 

Libero 

professionista 

Lavoratore in 

proprio 
Operaio 

Libero 

professionista Lavoratore in 

proprio 
89.4 6.4 1.9 93.3 2.1 1.3 

   La popolazione maschile straniera (Tabella 4.8.1) sembra caratterizzata 

da una forte polarizzazione verso il lavoro operaio, si prendano ad esempio 

gli impiegati: solamente il 77% mantiene la propria professione, il 17.5% 

transita verso la mansione operaia. Questa percentuale è nettamente 

superiore alla media della rispettiva popolazione e, anche, al valore dei 

cittadini italiani (3.9%). 

   

Tabella 4.8.1  

 Matrice di transizione uomini 2006-2007, popolazione 15-64 anni, valori % 

  Stranieri Italiani 

Operaio 
Lavoratore in 
proprio 

Impiegato Operaio Impiegato 
Lavoratore in 
proprio Operaio 

96.7 1.6 0.8 94.1 3.0 1.5 

Impiegato Operaio Dirigente Impiegato Operaio Quadro 
Impiegato 

77.5 17.5 5.0 91.6 3.9 2.1 

Lavoratore in 

proprio 
Operaio Imprenditore 

Lavoratore in 

proprio 
Operaio 

Libero 

professionista Lavoratore in 

proprio 
93.6 3.9 1.0 93.8 2.1 1.5 

                                                
5
 Il totale per riga sarà necessariamente diverso da 100% in quanto sono state omesse dalla tabella tutte le 

restanti posizioni professionali; tranne che in rari casi, le probabilità di transizione di queste occupazioni è 

costantemente inferiore a 1%. 
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   Osservando la popolazione femminile (Tabella 4.8.2), è possibile notare 

come le donne straniere sembrino passare ad una occupazione operaia con 

più frequenza delle italiane; verso questa mansione transitano il 10.7% 

delle impiegate e il 15.0% delle lavoratrici in proprio, a fronte di abbandoni 

in percentuale molto bassi. Al contrario le donne italiane, più portate a 

transitare verso un lavoro come impiegate: il 4.7% delle operaie lasciano la 

propria mansione per passare al lavoro impiegatizio, mentre le straniere si 

attestano a 1.9% della rispettiva popolazione. 

Tabella 4.8.2  

 Matrice di transizione donne 2006-2007, popolazione 15-64 anni, valori % 

  Stranieri Italiani 

Operaio Impiegato Lavoratore in proprio Operaio Impiegato 
Lavoratore in 

proprio Operaio 

94.4 1.9 1.6 91.7 4.7 1.2 

Impiegato Operaio 
Collaborazione 
coord. e cont. 

Impiegato Operaio Quadro 
Impiegato 

88.0 10.7 1.33 94.0 2.4 1.5 

Lavoratore in 

proprio 
Operaio Libero professionista 

Lavoratore in 

proprio 

Coadiuvante az. 

familiare 
Operaio Lavoratore in 

proprio 
75.0 15.0 5.0 91.7 2.3 1.9 

   Gli ingressi dalla disoccupazione (Tabella 4.9) seguono circa la linea 

guida tracciata precedentemente: è inevitabilmente difficile entrare nel 

mondo del lavoro come dirigente o quadro, sia per gli italiani che per gli 

stranieri, quindi le evidenze, circa la differenza tra le due popolazioni, 

vanno cercate altrove: 

· che la posizione di impiegato sia preferita dalla popolazione 

femminile è confermato anche dagli ingressi: per gli italiani le 

donne sono in percentuale 2.5 volte superiori agli uomini, mentre 

per le straniere questa proporzione sale a 7.5. Risulta essere la 

seconda professione per numero di ingressi dalla disoccupazione, 

per entrambe le popolazioni, con percentuali del 11.7% per gli 

immigrati e 25.6% per gli italiani; 
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· la mansione operaia sembra in assoluto la professione di più facile 

ingresso dalla disoccupazione, sia per gli italiani, al 46.1%, che per 

gli stranieri, al 79.2%. La distinzione tra i generi segna una 

(naturale) prevalenza di componenti maschili, con rapporti 

uomo/donna paritari nelle due popolazioni; 

· il lavoro in proprio attrae una discreta porzione delle popolazioni; 

rispetto al 2006 si sono avuti il 10.3% di ingressi per gli italiani e il 

3.9% per gli stranieri, quest’ultima percentuale è tuttavia spiegata 

solo dalla componente maschile: sembrerebbe che, nell’anno in 

questione,  nessuna donna abbia cominciato a lavorare in proprio; 

· la posizione di coadiuvante (non riportata in tabella) è 

particolarmente interessante come ingressi: riguarda solo la parte 

femminile della popolazione straniera e chi comincia questo tipo di 

lavoro (il 2.5%) è in gran parte di cittadinanza cinese. 

   In generale si osserva che la popolazione italiana entra nel mondo del 

lavoro da diverse porte d’ingresso, con prevalenza impiegati, operai e 

lavoratori in proprio, mentre per gli stranieri si ha una forte concentrazione 

nel settore operaio con un’eccezione per le donne impiegate. Le mansioni 

altamente qualificate, dirigente, quadro e libero professionista, sono quasi 

totalmente riservate agli italiani. 

Tabella 4.96

Transizione persone “in cerca” nel 2006, popolazione 15-64 anni, valori % 

Stranieri Italiani 

Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale 

Operaio 86.5 72.5 79.2 53.3 37.3 46.1 

Impiegato 2.7 20.0 11.7 15.1 38.3 25.6 

Lavoratore in proprio 8.1 0.0 3.9 13.4 6.6 10.3 

                                                
6
 Anche in questo caso la somma (per colonna) non raggiunge 100%, sono state considerate solamente le 

tre principali professioni. 
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4.3 Quali stranieri considerare? 

   Nel lavoro svolto fino ad ora, si era assunta la cittadinanza straniera come 

caratteristica vincolante nella definizione di immigrato, questo per rendere 

confrontabili le proprie elaborazioni con quanto trovato in letteratura. Il 

possesso del panel completo RCFL permette, tuttavia, di adottare anche 

un’altra strada: considerare come straniera una persona nata all’estero, 

indipendentemente dal fatto che questa sia in possesso o meno di 

cittadinanza italiana. 

   L’obiettivo, in questo caso, è cogliere eventuali evidenze che permettano 

di osservare le differenze tra le due definizioni,  valutando se, e quanto, 

questo cambiamento provochi difformità da quanto già presentato.    

   L’interesse è trattare in maniera solamente descrittiva e superficiale il 

problema, non valutare quale tra le due definizioni sia migliore; un’analisi 

più approfondita di questo argomento potrebbe essere un ottimo tema di 

discussione, ma in questo studio ci limiteremo a dire: “Il problema esiste e 

queste sono alcune evidenze superficiali, ai posteri più approfondite 

analisi”.  

   Questa disamina esula dall’argomento cardine del capitolo, trova tuttavia 

spazio in quanto è stato utilizzato il medesimo dataset, al fine di rendere 

possibili confronti con le tabelle proposte nei paragrafi precedenti. 

   

   Circa l’attendibilità della variabile indicante il luogo di nascita si è già 

trattato al paragrafo 4.2.1, è utile solamente ricordare la quasi totale 

coerenza delle informazioni derivanti dal suo utilizzo. 

   Vengono riproposte, in Tabella 4.10, alcune elaborazioni calcolate 

seguendo entrambe le metodologie. 
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Tabella 4.10 

Confronto popolazione straniera per definizione e genere, età 15-64 

anno 2007, valori in % 

Cittadinanza Nascita 

Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale

Numerosità 1684 1969 3653 2775 3524 6299

% 46.1 53.9 44.1 55.9

Tasso occupazione 83.6 48.7 64.7 79.9 48.4 62.3

Tasso disoccupazione 3.8 11.9 7.2 4.4 10.6 7.2

Dipendenti 81.5 85.9 83.3 79.3 82.8 80.8

Indipendenti 18.5 14.1 16.7 20.7 17.2 19.2

Operaio 76.1 73.1 74.9 64.5 56.9 61.2

Impiegato 3.4 10.8 6.4 10.6 22.1 15.6

Lavoratore in proprio 16.0 7.1 12.4 15.9 8.8 12.8

   Utilizzando la nascita all’estero nella definizione di “straniero”, si ottiene 

una numerosità decisamente più elevata rispetto alla scelta di partenza; 

questo era naturalmente prevedibile, in quanto alle persone con 

cittadinanza straniera si sono aggiunti i cittadini italiani nati all’estero
7
. Le 

distinzioni percentuali per genere rimangono pressoché invariate, sia 

guardando la numerosità che addentrandosi negli indicatori del lavoro. Si 

osservano, tuttavia, alcune differenze di interesse: riguardo i tassi del 

lavoro si ha la massima discrepanza per il tasso di occupazione maschile, 

3.7%, mentre tutte le altre differenze sono contenute entro 1 punto 

percentuale; medesimo risultato anche guardando alla ripartizione lavoro 

autonomo/dipendente. Interessanti le differenze osservabili circa le 

posizioni professionali: quasi 14 punti percentuali separano i totali per la 

professione di operaio, mentre sono 9 i punti di differenza per gli impiegati.     

   Una spiegazione di questo fenomeno potrebbe risiedere nella diversa 

composizione delle popolazioni; infatti tra le persone nate all’estero ci sono 

anche stranieri di cittadinanza italiana che, probabilmente, hanno un 

                                                
7
 Tra le persone in età lavorativa, chi ha cittadinanza straniera è nato nel 99.2% dei casi all’estero. Gli 

individui nati all’estero, invece, hanno nel 42.5% dei casi cittadinanza italiana e nel 57.2% cittadinanza 

straniera. 
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comportamento più simile ai nativi italiani, quindi con uno slittamento 

della distribuzione delle professioni verso mansioni più qualificate. 

   Per brevità non sono stati riportati i valori riguardanti la popolazione nata 

in Italia, al pari delle Tabelle precedenti, ottenuti con la “nuova” 

metodologia di calcolo: nessun indicatore o percentuale ha subito 

significativi cambiamenti, in quanto tutte le differenze erano inferiori a 1%. 

   Le persone nate all’estero ma con possesso di cittadinanza italiana, sono 

giustamente considerate a tutti gli effetti italiane?  

   Probabilmente questa è una domanda alla quale è impossibile rispondere, 

richiederebbe studi molto approfonditi che includano anche trattazioni di 

carattere politico-culturale non affrontate in questo studio. L’obiettivo di 

questo paragrafo è proporre alcuni confronti che permettano di quantificare 

la distanza esistente tra le varie popolazioni, a seconda della definizione 

utilizzata (Tabella 4.11). 

Tabella 4.11 

Confronto tra popolazione straniera per cittadinanza e popolazione italiana, età 15-64  

anno 2007, valori in %

Nascita estero Nascita Italia 

Cittadinanza straniera Cittadinanza italiana Cittadinanza italiana

Tasso occupazione 64.7 43.3 55.6

Tasso disoccupazione 7.2 7.2 5.5

Dipendenti 83.3 77.0 73.9

Indipendenti 16.7 23.0 26.1

Operaio 74.9 40.6 32.8

Impiegato 6.4 29.5 32.4

Lavoratore in proprio 12.4 13.4 16.2

   Sembrerebbe che la popolazione nata all’estero con possesso della 

cittadinanza italiana sia abbastanza simile ai nativi: per quanto persistano 

delle differenze nei principali tassi del lavoro, la distribuzione 

dell’occupazione dipendente/autonoma è quasi paritaria. All’interno della 
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popolazione nata all’estero, si osserva una netta demarcazione tra le 

percentuali, evidenziata soprattutto dalle tre principali posizioni 

professionali. Chi è in possesso di cittadinanza italiana si “comporta” in 

maniera molto simile agli italiani, denotando un adattamento quasi totale 

che risulta chiaro alla luce di un altro fattore: l’89% di questa popolazione è 

in Italia da più di 10 anni, contro il 38% di chi ha ancora cittadinanza 

straniera (Tabella 4.12). 

Tabella 4.12 

Ripartizione durata di permanenza in Italia per i nati all’estero, per cittadinanza, età 15-

64 anno 2007, valori in % 

Cittadinanza straniera Cittadinanza italiana

meno di 4 anni 21.1 3.0

da 5 a 9 anni 40.8 7.8

più di 10 anni 38.1 89.2
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CAPITOLO 5 

Mobilità 

   La ricostruzione longitudinale delle carriere lavorative permette di 

sviluppare un tema molto importante al fine di cogliere le differenze 

esistenti tra italiani e stranieri: una quantificazione della distanza tra le due 

popolazioni si può ottenere attraverso il calcolo degli indici di mobilità. Per 

una completa e approfondita disamina dell’argomento di veda Contini e 

Trivellato (2005). 

   Il concetto di mobilità si basa su tre indicatori facilmente calcolabili a 

partire dal numero di associazioni e di separazioni: per associazioni si 

intendono le attività lavorative cominciate e per separazioni i rapporti di 

lavori conclusi in un determinato periodo di tempo. A differenza dei 

comuni indicatori del mercato, il soggetto di interesse non è il numero di 

lavoratori, bensì il numero di eventi riguardanti l’inizio o la fine dei 

rapporti di lavoro.  

   Prendendo in considerazione uno specifico intervallo temporale, il 

rapporto tra le quantità sopraccitate e una misura dello stock dei lavoratori 

permette di calcolare i tre indici principali su cui si basa la mobilità: 

·
epopolazion

niassociazio
neassociazioditasso = ; è il rapporto tra il numero di 

associazioni e il totale della popolazione a rischio mobilità; 

·
epopolazion

iseparazion
eseparazionditasso = ; è il rapporto tra la quantità di 

rapporti di lavoro cessati e la popolazione a rischio mobilità; 
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·
epopolazion

iseparazionniassociazio
gwt

+
= ; gross work turnover o tasso di 

rotazione, somma di associazioni e separazioni rapportate alla 

popolazione. 

   Due necessarie precisazioni:  

1. la popolazione presente al denominatore è composta da tutte quelle 

persone che nell’arco di tempo considerato risultano essere in 

qualche modo legate al mondo del lavoro; ne fanno parte gli 

individui occupati, le persone che hanno cominciato un’attività 

lavorativa e coloro i quali l’hanno cessata. Rimangono escluse dal 

calcolo del denominatore le persone inattive in tutte le occasioni 

d’intervista; 

2. l’oggetto di interesse non è tanto l’individuo quanto l’evoluzione 

della sua situazione lavorativa; ogni persona può contribuire ad 

entrambi gli indicatori nel caso perda il lavoro e ne cominci un altro 

all’interno dell’arco temporale in cui è stato osservato, come risultato 

non viene quindi fornita, ad esempio, una percentuale di quante 

persone risultino occupate, bensì quanto il totale di assunzioni pesi 

sulla popolazione. 

   La stima di quanti individui siano effettivamente coinvolti nei processi di 

nascita e cessazione dei rapporti lavorativi viene data dal total worker 

turnover, o tasso di riallocazione, definito come il rapporto tra il numero di 

persone con almeno una transizione (occupazione � disoccupazione o 

viceversa) nel periodo temporale preso in esame e la popolazione a rischio 

mobilità: 
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epopolazion

etransizionunaalmenoconpersone
twr =

   La struttura della RCFL consente di abbinare le informazioni dei singoli 

individui in quattro occasioni distinte; si è scelto di sfruttare lo schema di 

rotazione dell’indagine, proposto da Baretta e Trivellato (2004), per 

ricomporre un panel che includesse tre occasioni d’intervista, a distanza 

rispettivamente di 9 e 12 mesi dalla prima. 

   Per ogni persona si codifica lo status al tempo corrente come “occupato” 

o “inoccupato” e si utilizzano variabili retrospettive per capirne i 

movimenti nel periodo intercorso tra un’intervista e l’altra; in questa 

maniera si ricostruisce in maniera piuttosto dettagliata il percorso 

lavorativo di ciascun individuo: nel corso del tempo si possono individuare 

al massimo tre diverse condizioni occupazionali, due eventi di associazione 

e due di separazione. 

   Fanno parte del campione in oggetto tutte le persone in età lavorativa 

compresenti nel 2006 e nel 2007, essendo questo l’ultimo anno a 

disposizione per l’analisi. E’ stato ricreato un database ad hoc che 

includesse i medesimi intervistati nelle tre occasioni distinte d’indagine 

ottenendo un campione di 132,333 unità di cui il 5.7% stranieri (Tabella 

5.1) 

Tabella 5.1 

Distribuzione popolazione per genere e cittadinanza

Italiani Stranieri - %

Uomini 61,498 3,304 49.0

Donne 63,316 4,215 51.0

- % 94.3 5.7 100.0
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   Sono stati seguiti due percorsi distinti per il calcolo degli indicatori, uno 

generico e uno specifico, che hanno portato a risultati molto distanti tra 

loro: 

· in un primo momento si è considerato il singolo valore della 

variabile “cond3” (1=occupato, 0=inoccupato) nei tre momenti a 

disposizione, ricreando uno schema con 8 possibili combinazioni 

dello stato lavorativo. Questa è una tecnica semplice ma sommaria, 

non tiene infatti conto di quanto possa essere successo 

antecedentemente all’intervista; 

· si è poi disaggregata la griglia precedente tenendo in considerazione 

le specifiche domande retrospettive riguardo occupazione e 

disoccupazione. Ogni persona può compiere fino a 4 movimenti 

durante l’anno, rappresentando uno schema a 18 possibili percorsi 

(Figura 5.1), sulla base del quale sono stati calcolati gli indici di 

mobilità. 
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Figura 5.1

Schema per l’identificazione degli episodi lavorativi e delle transizioni  

dall’abbinamento a tre occasioni di RCFL 

Fonte: Trivellato, Paggiaro, Leombruni e Rosati (2005)  
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5.1 Analisi non retrospettiva 

   Con questa metodologia di analisi si è tenuto conto solamente del 

passaggio di stato al momento delle singole risposte, semplicemente 

contando quante persone corrispondessero ad uno specifico percorso 

lavorativo (Tabella 5.2)
8
: 

Tabella 5.2 

Numerosità popolazione in base al percorso lavorativo, 

per genere e cittadinanza 

Italiani Stranieri 

Uomini Donne Uomini Donne

O-O-O 38,607 24,842 2,461 1,793

O-O-I 1,291 1,456 72 119

O-I-O 313 383 26 28

O-I-I 1,075 1,227 49 109

I-O-O 1,228 1,231 80 123

I-O-I 235 359 13 33

I-I-O 1,323 1,443 75 121

I-I-I 17,426 32,375 528 1,889

   Grazie a questa prima suddivisione, è possibile effettuare una stima, per 

quanto sommaria, degli indicatori oggetto d’indagine. Come associate sono 

state considerate tutte le persone passate da un qualche stato “I” a qualche 

stato “O” e viceversa per le separate (tabella 5.3): 

                                                
8
 O = occupato, I = inoccupato. Ad esempio, il percorso O-O-I sta ad indicare chi nella prima e nella 

seconda intervista risultava occupato, mentre nella terza si dichiarava disoccupato.�
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Tabella 5.3 

Tassi mobilità, analisi non retrospettiva, per genere e cittadinanza, 

anno 2007 (valori %) 

Italiani Stranieri 

Uomini Donne Uomini Donne

Tasso di associazione 7.0 11.0 7.0 13.1

Tasso di separazione 6.6 11.1 5.8 12.4

Gwt 13.6 22.1 12.8 25.5

Twr 12.4 19.7 11.3 22.9

   Il risultato che porta ad inficiare i risultati della precedente tabella è 

rappresentato dalla vicinanza di gwt e twr. A parità di denominatore, ogni 

persona può compiere più movimenti durante l’anno che non possono 

essere fotografati dalla semplice codifica della variabile “cond3”, ne risulta 

che la somma di associazioni e separazioni (numeratore del tasso di 

rotazione) dovrà necessariamente essere maggiore del numero dei 

cambiamenti di stato colti da “cond3” (numeratore del tasso di 

riallocazione). Tra i due numeratori ci dovrà essere una differenza tale da 

avere scarti ben più ampi del 1-2% riscontrato in Tabella 5.3 

   Merita comunque attenzione notare come la popolazione femminile sia 

più mobile di quella maschile, in particolar modo come la parte straniera 

produca i tassi più elevati sia in termini di associazione che di separazione.    

   Le donne immigrate hanno un tasso di rotazione doppio rispetto alla 

componente maschile, questo ad indicare la relativa facilità nella creazione 

e nella distruzione di posti di lavoro; va ricordato che circa il 60% delle 

donne straniere è occupata nei servizi, soprattutto alle famiglie, un settore 

quindi poco stabile e con contratti di lavoro di durata medio-bassa. 

5.2 Analisi retrospettiva 

   Il questionario ISTAT prevede che ogni persona risponda a domande 

approfondite riguardo la propria condizione, fornendo anche una 
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valutazione temporale circa la durata della propria occupazione o 

disoccupazione.  

   Per indagare le carriere lavorative della popolazione sono state utilizzate 

tre variabili
9
; affiorano alcuni dubbi qualora si voglia indagare la veridicità 

delle risposte: ad esempio, nel caso venga chiesto di quantificare il tempo 

trascorso dall’ultima occupazione svolta, non è possibile approntare con 

certezza uno schema che fornisca risposte corrette (come nel caso della 

variabile “cond3”), viene lasciata libera interpretazione al rispondente che 

spesso ragiona “a spanne” cadendo nella trappola del pressapochismo. 

    

   Nell’utilizzo delle variabili retrospettive si sono perse circa 1,700 

informazioni, l’1.3% del totale, dovute alle risposte “non so”; vista la 

scarsa incidenza percentuale si è scelto di non indagare ulteriormente la 

ricerca una eventuale classificazione per questi valori mancanti. 

   I tassi di mobilità relativi all’analisi sono riportati in Tabella 5.4 

Tabella 5.4 

Tassi mobilità, analisi retrospettiva, per genere e cittadinanza, 

anno 2007 (valori %)

Italiani Stranieri Totale genere Totale cittadinanza 

Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Italiani Stranieri

Tasso di associazione 17.2 23.9 23.4 33.3 17.5 24.5 19.2 26.8

Tasso di separazione 17.5 24.7 23.1 33.7 17.8 25.4 20.5 28.0

Gwt 34.7 48.6 46.5 67.0 35.4 49.9 39.7 54.7

Twr 18.9 27.3 23.2 35.3 19.1 27.9 22.4 28.8

   Ad una prima analisi è interessante notare la simmetria nel rapporto tra 

uomini e donne delle popolazioni italiane e straniere: per quanto i tassi 

siano naturalmente diversi, permane uno scarto piuttosto ampio nella 

                                                
9
 Per ricostruire quanto successo nei 9 mesi trascorsi tra le prime due interviste sono state utilizzate le 

variabili “Duratt” (durata del lavoro attuale, risposta libera) e “Durnoc” (durata della non occupazione, 

risposta libera); per il periodo di 3 mesi tra la seconda e la terza indagine si è utilizzato “Iniatt” (=1 se 

attività cominciata entro 13 settimane, =2 se cominciata oltre 13 settimane). 
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distinzione tra i generi, 7% nel caso degli italiani e 10% per gli stranieri; 

indipendentemente dalla nazionalità sembra che le donne si comportino in 

maniera “simile” tra loro se paragonate agli uomini, scontando cioè una 

maggior facilità di trovare o perdere lavoro, quindi una maggior mobilità. 

   La popolazione straniera è più soggetta all’instabilità lavorativa; come 

detto in precedenza, la necessità di trovare lavoro spinge ad accettare anche 

impieghi saltuari e poco qualificati, facili da trovare quanto da perdere: 

questo si riscontra nell’elevato valore del tasso di rotazione pari a 54.7%. I 

15 punti di scarto dalla popolazione italiana sono sintomatici di quanto gli 

immigrati abbiano carriere lavorative più brevi e di come abbiano una 

condizione meno stabile rispetto agli italiani.  

   Se confrontato per cittadinanza, il gwt ha uno scarto a sfavore degli 

stranieri di 12% per gli uomini e di 18.5% per le donne, queste ultime 

subiscono un distacco di 20.5% dai loro concittadini uomini: in conclusione 

si può affermare che le donne straniere siano la fascia di popolazione più 

debole, coinvolta in lavori più precari, soggetta a carriere lavorative meno 

stabili, con più propensione ad accettare lavori meno qualificati che 

possono essere persi con la medesima facilità con cui sono stati trovati. 

   Ma quante persone sono realmente coinvolte in questi movimenti? 

   Il gwt fornisce una stima di quanti episodi lavorativi siano cominciati o 

cessati nel periodo di riferimento, non è utile per stabilire quante persone 

abbiano movimentato la loro condizione occupazionale; a questo scopo è 

stato calcolato il twr, o tasso di riallocazione. 

   Si nota subito un minore scarto tra italiani e stranieri rispetto al gwt, sia 

considerando il totale della popolazione sia guardando la distinzione per 

genere. Circa il 20% degli immigrati è stato coinvolto in almeno una 

transizione, rispettivamente il 35.3% delle donne e il 23.2% degli uomini, a 

fronte del 22.4% di popolazione italiana “movimentata”.  
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   Come per i tassi analizzati in precedenza, le donne risultano essere la 

fascia di popolazione più mobile; le donne italiane che hanno subito una 

transizione sono l’8% in più rispetto agli uomini, mentre le donne straniere 

il 12% in più della componente maschile. 

   Il twr è circa la metà rispetto al gwt per tutte le categorie, questo sta a 

indicare che, per ogni persona che ha cambiato il proprio stato tra il 2006 e 

il 2007, ci sono state in media poco meno di due transizioni, gli episodi 

lavorativi si distribuiscono per ogni sotto-categoria di popolazione in 

maniera abbastanza omogenea. 

   Grazie all’utilizzo della variabile circa l’anzianità migratoria, è possibile 

disaggregare ulteriormente gli stranieri, confrontando le caratteristiche di 

chi è da poco residente in Italia con quelle di chi ha già una consistente 

permanenza (Tabella 5.5): 

Tabella 5.5 

Tassi mobilità, analisi retrospettiva popolazione straniera, 

per genere e permanenza, anno 2007 (valori %)

Meno di 4 anni Da 5 a 9 anni Più di 10 anni Totale stranieri 

Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne Uomini donne

Tasso di associazione 33.2 50.0 26.1 37.3 21.1 28.2 23.4 33.3

Tasso di separazione 33.6 50.7 25.1 38.9 21.0 28.0 23.1 33.7

Gwt 66.8 100.7 51.2 76.2 42.0 56.2 46.5 67

Twr 32.4 51.7 24.7 39.2 21.5 30.1 23.2 35.3

Distribuzione popolazione 4.7 9.0 11.5 15.5 27.8 31.5 43.9 56.1

   Le persone da poco giunte in Italia possono contare su un tasso di 

associazione molto elevato, soprattutto per le donne, segno del bisogno di 

trovare un lavoro per mantenere il permesso di soggiorno e per avere, nel 

breve termine, una prima disponibilità finanziaria. Con l’aumentare 

dell’anzianità migratoria i tassi tendono a diminuire e ad avvicinarsi 

sempre più a quelli riscontrati per la popolazione italiana.  



75

   Dopo aver superato i primi anni di ambientamento e i primi problemi 

legati alla ricerca del lavoro, gli immigrati sembra trovino una relativa 

stabilità e sembra vengano ben assorbiti nel sistema economico italiano:  

· dal gwt emerge come addirittura la somma di associazioni e 

separazioni superi il 100% per le donne, dimezzandosi per chi è 

stabilmente in Italia da più di 10 anni;  

· come indicato dal twr, le persone mobilitate nei primi quattro anni di 

permanenza sono il 51.7% delle donne e il 32.4% degli uomini, salvo 

poi calare sensibilmente e raggiungendo valori inferiori alla media 

per chi ha una lunga presenza nel territorio. 

   Le percentuali sulla distribuzione della popolazione straniera per fasce 

d’età differiscono da quelle proposte alla Tabella 4.1 del Capitolo 4, in 

questo caso non si ha l’intento di invalidare quanto fatto precedentemente, 

ma semplicemente far emergere un aspetto che potrebbe rivelarsi 

interessante: avendo preso in esame le persone compresenti in un intero 

anno solare, circa il 59% di queste risiede in Italia da più di 10 anni (la 

media per il 2007 è di 35% per la medesima fascia d’età), questo potrebbe 

significare che persone da poco giunte in Italia si “perdono per strada” ed 

escono dal campione con molta più facilità rispetto a chi ha già superato il 

processo d’integrazione. 
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CAPITOLO 6 

Conclusioni e possibili sviluppi 

   Il tema dell’immigrazione assume un’importanza, nel dibattito interno 

nazionale, crescente di pari passo con l’aumento numerico della presenza 

straniera. L’ingresso di nuove etnie, la specializzazione di alcune 

cittadinanze in determinati settori, la gestione dei flussi migratori, gli 

immigrati di seconda generazione che stanno entrando in età lavorativa: 

queste sono solo alcune delle tematiche che, necessariamente, influenzano 

e modificano i rapporti nel mondo del lavoro; ogni aspetto richiederebbe 

singoli studi approfonditi e una trattazione che ne sviscerasse tutte le 

caratteristiche. 

   In questa tesi si è cercato di fornire un quadro generale della situazione 

lavorativa della popolazione straniera, sia sezionalmente (Capitolo 2), 

confrontando i dati del 2009 con un lavoro già presente in letteratura, sia 

tramite l’elaborazione longitudinale delle informazioni (Capitolo 4 e 

Capitolo 5). Si è sempre cercato di paragonare le popolazioni di riferimento 

separandole per genere e inserendo, ove possibile e sensato, la 

disaggregazione per anzianità migratoria. 

   Ad una prima analisi emerge un denominatore comune ben definito: la 

popolazione straniera è generalmente più giovane di quella italiana, viene 

occupata in settori professionali precari e poco qualificati, viene spesso 

coinvolta in episodi di mobilità e sembra avere un potere contrattuale 

sensibilmente più debole rispetto ai nativi.  

   Certamente i numeri non vanno considerati fini a se stessi, bisogna 

inserirli in un’ottica di ampio respiro perché trovino una giusta 

collocazione. E’ in quest’ambito che può essere preso un esempio come 
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cartina tornasole della situazione: l’elevato valore del gwt per gli stranieri 

da meno di 4 anni in Italia (66.8% uomini, 100.7% donne). Per un 

immigrato, generalmente giovane e da poco giunto in Italia, due sembrano 

essere gli obiettivi primari: mantenere il permesso di soggiorno, in quanto 

dopo sei mesi di disoccupazione si cade nell’irregolarità, e avere una prima 

e immediata entrata finanziaria. Se a queste considerazioni si uniscono una 

bassa qualifica scolastica generalizzata e probabili problemi di 

comprensione di una nuova lingua, si può facilmente percepire come i 

settori di più facile impiego, con minori selezioni all’ingresso e senza 

particolari conoscenze tecniche pregresse, come ad esempio la mansione 

operaia, coinvolgano quasi 80% della popolazione straniera maschile (da 

meno di 4 anni in Italia), contro il 37% degli uomini italiani. In questo 

contesto si spiega anche l’elevata mobilità dei lavoratori stranieri, con la 

medesima facilità con cui si trova un lavoro poco qualificato, si ha anche 

l’elevata probabilità di perderlo, con la necessità di trovare in tempi brevi 

una nuova occupazione. 

   Il superamento di alcune problematiche sopracitate, in particolar modo la 

comprensione della lingua, si ottiene grazie alla selettività della ricerca di 

un impiego, orientando l’offerta verso datori di lavoro della propria 

nazionalità; questo argomento non viene trattato in questo studio, ma 

potrebbe essere un’ottima fonte per successive indagini. 

   La permanenza in Italia condiziona sensibilmente le performance 

lavorative degli stranieri, infatti ad una lunga permanenza si associano 

livelli occupazionali sempre più vicini alla popolazione italiana; è 

riscontrabile un dato come esempio di quanto sopra: gli stranieri, con 

l’aumentare dell’anzianità migratoria, coronano il sogno di 

“emancipazione” transitando, per quanto possibile, verso un lavoro 

autonomo e giungendo a incidenze percentuali sempre più simili a quelle 

degli italiani.    
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   Di pari passo con l’evoluzione della permanenza calano il gwt e il twr, 

raggiungendo livelli vicini ai nativi: segno che una volta raggiunta una 

certa stabilità lavorativa ed economica, gli immigrati tendono ad essere ben 

assorbiti dal “sistema Italia” tanto da rendere le popolazioni, 

numericamente parlando, quasi indistinguibili.  

   Un primo fondamentale sviluppo a questa tesi sarebbe riconsiderare 

queste valutazioni alla luce dei microdati aggiornati al 2010, per poter 

capire come la crisi economica in atto in questi ultimi anni abbia 

influenzato o modificato i rapporti di lavoro. 

   Sarebbe altrettanto interessante considerare tutto il lavoro da un altro 

punto di vista; nel paragrafo 4.3 si era accennato agli effetti causati da una 

diversa interpretazione del termine “straniero”, considerando la nascita 

all’estero, e non la cittadinanza, come caratteristica vincolante: un’analisi 

più approfondita potrebbe portare a valutare e quantificare il ruolo 

esercitato dal possesso della cittadinanza italiana. 
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